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il i PRKsmexTi: apre la seduta all'ora 11/2 poni. 
c i »ok\i segretario legge il verbale della seduta pre-

cedente. 
(È approvato). 
€oi'tì* segretario dà un'idea sommaria delle nuove pe-

tizioni indirizzate alla Camera : (Verb.) 
N.° 348. Pezzi Giacinto chiede gli si accordi il privilegio 

di dar rappresentazioni in tutti i teatri del Piemonte e degli 
annessi Stati, obbligandosi a lasciare la metà del prodotto a 
benefizio delle famiglie povere dei soldati. 

N.° 349. I sindaci di Rivarolo e Brazile chiedono che, 
stante l'imminente pericolo a cui van soggetti gli abitanti dei 
due comuni per l'innalzamento della Polcevera, venga nomi-
nata una Commissione della Camera che scenda sul luogo per 
riconoscere l'urgenza del caso onde andarne al riparo. 

N.° 350. Perotti Giacomo, sacerdote, domanda sopprimersi 
i benefizi ecclesiastici di patronato famigliare ed ereditario. 

N.° 351. Mauris Pietro Giuseppe, d'Annecy, chiede poter 
fruire dei vantaggi accordati agli uffiziali stati dimessi per 
causa politica nel 1821. 

N.° 352. Bognier, avvocato (Torino), chiede sopprimersi il 
ritiro d'educazione, detto Deposito di San Paolo, in Torino, e 
le monache Cappuccine, e sospendersi la costruzione delle 
strade ferrate, ed applicarsi uomini e denaro ai bisogni della 
guerra. 

N.° 553. Gotto Giuseppe, Torino, domanda concedergli la 
privativa di stampare ed insegnare una sua istruzione di rag-
guaglio dei pesi e misure in uso col sistema metrico decimale, 
e prendersi in considerazione un suo progetto di legge ten-
dente ad antivenire i litigi derivanti dalla vendita del be-
stiame. 

N.° 554. Torriglia , 56 abitanti del connine (di) chiedono 
formarsi un municipio separato colle borgate di Ponte, Ci-
siano, Ferii si o e Villarego, 

N.° 555. Argenta Luigi, luogotenente nel corpo degl'inva-
lidi d'Asti, chiede essere indennizzato per la minor pensione 
riscossa durante anni 21, statagli concessa dal cessato Governo 
francese. (Ardi.) 

mì i et» s®. chiede che la petizione inscritta al N.° 549, 
relativa ai danni cagionati dal to/rente Polcevera pel restrin-

gimento del suo alveo in seguito ai lavori della strada ferrata, 
sia dichiarata d'urgenza. 

(La Camera consente). (Gazz. P.) 

ISl 'SiRI»!?!; !,CIBCi Mi »STSIECi© »1 AMMES-
SBOSIE Ali SERVIZIO MEE COE&JPI »EIÌEÌ'ARTIGBÌIE-
RIA E SI Eli «EKIO ©I AliCiIMS lM«E€l»iESftI, E PEIS. 
Il i S©EÌ3ÌE€STO ARMAMENTO »EMÌA (ÌIAKUI A SI» 
ZIOSiAEE. 

cifflàKDi . Una società di giovani ingegneri ed architetti 
offrirono il loro servizio per la santa causa dell'indipendenza 
italiana, procurarono, per quanto stava in loro, di far ac-
cettare il loro servizio, ma non ottennero che delle evasive 
risposte. 

Stanchi di spendere danaro e gettar tempo, alcuni si por-
tarono alle lore case, gli altri ritorneranno quest'oggi sicu-
ramente. 

Costoro non portarono in principio una buona opinione del 
Governo ; sarei grato ora al Ministero che ci volesse indicare 
se sia per disposizione stessa del Ministero che si sospese 
questo arruolamento, ovvero se si debba imporne il torto a 
coloro cui venne affidato. 

Nello stesso tempo ecciterei il Ministero a far distribuire 
sollecitamente le armi alla Guardia Nazionale, se sono vere 
le notizie che questa mattina corrono ; ciò sarebbe indispen-
sabile a farsi, sia per adoperarla contro l'estero nemico, sia 
anche per contenere i nemici interni, che pur troppo ve ne 
sono degl'incorreggibili. 

»abokìuuda. Dal discorso del preopinante mi pare di 
aver inteso che si sono rifiutati gli arruolamenti ad una so-
cietà di giovani ingegneri ed architetti : non saprei come ciò 
sia, perchè appena arrivati sono stali avvertiti di portarsi dal 
generale Olivieri ; tutti quelli che da lui si recarono furono 
registrati, ed alla fine del mese se ne farà lo spoglio; nello 
stesso tempo che il Ministero ha voluto ammettere ingegneri 
nei corpi dell'artiglieria e del genio , si è riservato il diritto 
di scegliere i migliori;-in conseguenza, non potrebbe dare 
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per ora alcun affidamento, finché abbia esaminato tutte le do-
mande e visti i bisogni delle due armi. 

ca«uvarbìi . Sono soddisfatto della risposta e desidererei 
che fosse resa di pubblica ragione, e qualora circolasse per le 
Provincie farà ottimi effetti. 

»abokjmetoa . Mi pare che questa spiegazione basti, chè 
essendosi data qui, sarà riprodotta sui giornali. 

fb j  e (be §sj »em't e dà quindi comunicazione di due lettere 
per le quali 

11 deputato Gioberti chiede un congedo di venti giorni. 
(È accordato). (Gazz. P.) 

I!\€IB»i:\Ti :  CI SS €-4 f /l A TEK PRKT.4 Z S 4» » E M j ' A K » 
TECOiiO 4 ® 3 »EIJSÌA SJECIÌÌE KI.ETTWBS ŝ.s-; A a»»©-» 
S*©SBT© OEEBjA P E i f l I O Z I O S E . IÌ EBJ B >EB»BJTAT© 
POZZO, E SiOMISà AD I M P I E G O ©El i ME®0 SJ l'Air© 
m u n i t a . 

al i  p res i den te » Il deputato Pozzo, annunziando di es-
sere passato da capitano di seconda classe a capitano di prima 
classe con aumento di stipendio, propone alla Camera il dub-
bio se gli si debba applicare il disposto dall'art. 103 della 
legge elettorale. 

Osservo quindi essere necessario che la Camera decida su 
questo punto se sia o non applicabile l'art. 103 della legge 
elettorale, perchè allora sarà il caso di convocare di nuovo il 
collegio elettorale per un'altra nomina. 

D A B O B m n |i . Mi si permetta di dare una spiegazione : 
è stabilito che nei vari corpi dell'esercito vi sono più classi di 
capitani, come anche nei corpi d'artiglieria, del genio e di 
cavalleria vi sono più classi di tenenti; il passaggio da una 
classe all'altra si fa sempre per anzianità, senza nessun ri-
guardo ; anche un individuo che non sia meritevole di avanza-
mento di grado può cambiare di classe, perchè per tale cam-
biamento non esiste altra condizione che l'anzianità. 

Foci, E l'aumento di stipendio? 
sì  a b © r m e  D a  . Il passaggio del capitano Pozzo non può 

considerarsi come un vero avanzamento. 
Quando si dice capitano del genio non si fa distinzione; 

sono però divisi in tenenti anziani, tenenti di prima, tenenti 
di seconda classe, e poi potrebbe succedere che un capitano 
di seconda classe nel corpo passi poi maggiore prima di un 
altro di seconda classe. ( Ferb. e Gazz. P.) 

b a m s © presidente del consiglio dei ministri. Lo spirito e 
la lettera della legge sono ambidue contrari all'opinione 
espressa, che il capitano Pozzo cessi di essere deputato ; se si 
tratta della lettera, questa dice : qualunque deputato che 

abbia un avanzamento ; ma questo non è un avanzamento; 
si interroghi pure su questo proposito qualunque militare, 
perchè non si può dire avanzamento che quando si passa da 
un grado all'altro , qui si passa da una classe ad un'altra del 
medesimo grado. 

Se poi si deve attendere allo spirito della legge, e' mi pare 
che sia sempre miglior cosa quella di attenersi allo spirito 
che alla lettera, come ha spiegato il deputato Dabormida; 
questo passaggio da una classe all'altra non può dirsi un vero 
avanzamento, è indipendente dalla volontà del Governo, è 
un semplice effetto materiale, per così dire, dell'anzianità; 
dunque, l'indipendenza del deputato non è per nulla lesa da 
questo passaggio dall'una all'altra classe, ed io pertanto r i -
peto che nè la lettera nè lo spirito della legge sono contrari a 
che il capitano Pozzo si dichiari poter continuare ad essere 
deputato. 

b u f f a . Mi pare che non vi sia bisogno di schiarimenti, 
perchè la legge parla molto chiaro. 

Dice l'art. 103 : « Quando un deputato riceva un impiego 
regio stipendiato od un avanzamento con aumento di sti-
pendio, cesserà in sull'istante di essere deputato. » 

10 domando se questo passaggio del capitano Pozzo è un 
avanzamento ad altro grado; è un avanzamento sì o no? 
.  d a b o r m i d a . Domando scusa, Non è un avanzamento; 

non esiste nel passaggio alcun decreto reale, non c'è altro che 
una lettera del Ministero ; è stabilito per regio brevetto il 
numero dei capitani di ciascuna classe ; quando ne manca uno 
di prima classe vi passa quel che segue senza proposte, senza 
considerazioni sull'individuo. 

bar ra r © ® - ® . Osservo che la legge stessa fa distinzione, 
poiché dice : avanzamento con aumento di stipendio, ciò 
vuol dire che vuole le due circostanze perchè il deputato 
debba di nuovo subire la prova del suffragio. Ciò stante, il 
capitano Pozzo avendo avuto un avanzamento con aumento di 
stipendio, sono veramente verificate le due circostanze sud-
dette, ed io sono d'avviso che non possa più considerarsi come 
deputato. 

•armu & f ®. Dal sin qui detto, pare che l'avanzamento sia 
una cosa che si possa o non si possa accordare dal Governo, e 
la classe sia un diritto che, pel solo fatto dell'anzianità, si 
acquista da chi è costituito in un certo grado; tale sembra 
l'opinione del ministro e del deputato Dabormida. L'avanza-
mento mediante la concessione di un grado superiore si 
chiama una grazia del concedente, nè può questa pretendersi. 
Chi per anzianità ha ragione ad una classe superiore può di 
diritto pretenderla, perchè si calcola come un diritto acqui-
stato. 

Allorquando il signor Pozzo fu fatto capitano, sapendo che 
dalla legge vi sono capitani di prima e di seconda classe, e 
che la sola anzianità determina la classe, ha acquistalo diritto 
a domandarla a suo tempo, ed accordandola il Ministero, non 
si può dire che gii abbia fatta una grazia, ma bensì si deve 
affermare che riconobbe un diritto. Non intervenne una no-
mina regia, la quale intervenir deve tutta volta che vi è un 
vero avanzamento ; per conseguenza non si verificano le con-
dizioni della legge elettorale che vuole queste condizioni, 
cioè un vero avanzamento cui sia congiunto lo stipendio; 
epperciò il capitano Pozzo dee continuare nell' ufficio di de-
putato. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 
d a b ò u m ì d a . Vi sono tre classi di capitani stabiliti per 

ciascun corpo : capitani anziani, capitani di prima, capitani 
di seconda ; il passaggio dalla seconda alla prima, dalla prima 
ad anziano, si fa per corpo, dimodoché succede sovente che in 
un corpo continua un capitano ad essere di seconda classe, 
mentre un altro meno anziano di lui è di prima in un altro 
corpo ; ciò non dà nessun diritto di precedenza a quello che 
è passato di prima, ed in qualunque circostanza quello di se-
conda classe prenderà il passo a quello di prima, purché sia 
più anziano di nomina al grado di capitano. 

11 signor preopinante ha detto che la differenza che si fa-
rebbe tra classi si potrebbe applicare al grado ; credo che si 
sbagli, chè ciascun grado ha delle attribuzioni, di modo che 
un individuo può essere capace come un capitano e non es-
serlo di coprire un grado superiore, motivo per cui, se il Mi-
nistero non giudica di promuovere un uffiziale ad un grado 
superiore, è nel suo diritto, e non lo sarebbe di non eseguire 
il cambiamento di classe. 

Nell'artiglieria, per esempio, vi sono uffiziali che per non 
aver fatto il corso completo degli studi necessari per quel-
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Farina hanno una carriera limitala ; ma il cambiamento di 
classe nello stesso grado è per essi di pien diritto in concor-
renza degli uffiziali che non hanno limit i nella loro carriera. 

Dunque si può conchiudere che, essenzialmente, il passo 
da una classe all'altra non è un avanzamento di grado, ma un 
semplice cambiamento dovuto all'anzianità. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Hi p r e s i d e i t e mette alla fine ai voti la decisione. 
(La Camera risolve la questione in senso favorevole al 

capitano Pozzo). 
Egli dunque non cessa di far parte della Camera. 
M&iiB i a.*  Valendomi dell 'opportunità fattami dalla di-

scussione or ora chiusa, fo osservare alla Camera che nella 
seduta che or bene non ricordo, il deputato Buniva dichiarava 
di non appartenere al novero dei regi impiegali. Ora, il gior-
nale. ufficiale ci ha annunziato che, con regie patenti che por-
tano la data del 14 corrente mese, il signor Buniva era no-
minato a professore soprannumerario nella regia università; 
ciò stante, io pongo queste due questioni : 

Col fatto dell'accettazione dell'impiego è egli decaduto dalla 
qualità di deputato? E, in caso negativo, non deve egli essere 
annoverato nel numero dei 54 impiegati che, in forza dello 
Statuto, soli possono sedere nella Camera? 

Btróì ivA . L'art. 105 , nei termini in cui è concepito, non 
fa sì che io debba cessare dall 'appartenere alla Camera dei 
Deputati. 

lo ho ricevuto un impiego regio bensì, ma quest'impiego 
non trae con sè alcuno stipendio, dunque non mi è applica-
bile tale articolo, come non lo sarebbe neppure l 'art. 100, 
rispetto a cui io debbo ripetere la stessa osservazione, che 
cioè io non ho alcuno stipendio, nè mi fu conferto che il solo 
titolo ed anzianità di professore senza stipendio. 

Quindi, come non debbo cessare di far parte della Camera, 
così non debbo venir annoverato fra gl'impiegati regi soggetti 
all'estrazione a sorte ove il numero eccedesse il quarto dei 
deputati. 

SKEiiiiam.1« Io non faceva che osservare che il signor av-
vocato Buniva era impiegato, perchè non può dirsi soltanto 
tale ch'è stipendiato, ma eziandio coloro che portano soltanto 
i l titolo. 

u r o i v i . Io r ipeto, ho ricevuto un impiego regio, ma 
questo non è stipendiato; li citati articoli di legge sono ab-
bastanza chiari per non lasciar dubbio sulla loro inapplicabilità 
al presente caso; d'altronde, essendo qua presente il ministro 
dell'istruzione pubblica, il medesimo potrebbe somministrare 
quelle maggiori spiegazioni che la Camera desidera. 

soNeoHPAGin ministro dell'istruzione pubblica. Come 
incaricato del ministero d'istruzione pubblica, posso assicu-
rare che il fatto sta che l'avvocato Buniva non ebbe che titolo, 
grado ed anzianità di professore di dir i t to, ma senza alcuno 
stipendio, e la sola qualità senza esercizio non ha mai sti-
pendio; egli è tuttavia incaricato dell'insegnamento dei cau-
sidici e dei notai. 

In conseguenza, io credo non possa riguardarsi in modo 
alcuno come un impiego che interessi annoverarsi fra quelli 
di cui si deve tener conto nel novero del quarto dei membri 
della Camera che sono impiegati, 

f e h l o s i o . Come impiegato presso la regia università, 
e come informato appieno della Véra condizione in cui trovasi 
l'avvocato Buniva rispetto all 'università medesima, dopo la 
sovrana provvisione or ora citata, e che diede luogo alla pre-
sente controversia, mi fo carico di sottoporre alla saviezza 
della Camera una considerazione che risolverà, dissiperà af-
fatto ogni dubbio in proposito. 

All'avvocato Buniva vennero accordati il t itolo, il grado e 
l'anzianità di professore di leggi, ma non 1-effettività. Non gli 
venne assegnata nessuna parte d'insegnamento, non gli venne 
affidata alcuna cattedra. Non è quindi il caso di applicarvi il 
disposto dall 'art. 103 della legge elettorale, nè per farlo en-
trare nel novero degl' impiegati, nè (con maggior ragione) 
per escluderlo dalla qualità di deputato. Non si tratta dunque 
per ora che di un titolo, di una onorificenza stati accordati al 
medesimo. Quando a questi si aggiungerà anche Veffettività 
di professore, quando gli verrà destinala una cattedra, allora 
sarà veramente il caso di applicarvi il disposto del suaccen-
nato articolo, ma non presentemente. 

meMìASJA. Insisto sulla considerazione che non è tanto 
un vano titolo quello accordato al deputato Buniva, ma un 
primo ed ordinario passo per ottenere un effettivo e maggiore 
impiego; e credo conformi allo spirito della legge le mie os-
servazioni che riduco a proposizioni. 

La prima è che il professore Buniva ieri non era impiegato, 
oggi lo è diventato ; questa è la prima proposizione che prego 
il signor presidente di mettere ai voti. Se l'acquistata qualità 
di professore non sia valevole per dichiararlo decaduto dalla 
qualità di deputato. 

La seconda, che sia dichiarato che questo impiego abbia ad 
annoverarsi fra quelli che fanno parte del N.° 54, ossia del 
quarto che possono sedere in questa Camera. 

ssj  p r e s ì d e k t e mette ai voti le due domande del de-
putato Mellana : 

1.a Se il deputato Buniva debba cessare di far parte della 
Camera. 

(È rigettala). 
2.a Se debba venir annoverato fra gl'impiegati che già ne 

fanno parte. 
(È egualmente rigettata). 

Dà quindi comunicazione di una lettera colla quale il de-
putato Fois manda presentare alla Camera una sua scrittura 
in risposta all'opuscolo anonimo già fatto distribuire ai depu-
tati, che versa intorno alla legge di espulsione di alcuni ordini 
religiosi. (Gazz. P.) 

REIÌAZIOSÌ E SUI. P R O G E T T O » 1 SiEGGrE ®EBi IKKS*¡SI -

T A T O B l I T A , C O K C E R S E S TE I Ì ' A » O Z I O N E SSESÌSÌE 

E A M I G M E » E S M I L I T A R I M O R T I © SS.ES! H ' à E I M 

Afi i I / 1 T O R O C O H B A T T E X D O 2PER RA P i T K Ì l , E 

P R O W E B I M E S T S P E B P R O M O T E B E IL A G U E R R A 

»EXÌ I Ì * IX» I I»EX»EXKA . 

i r  p i s e s ì u e w t e. L'ordine del giorno reca il rapporto 
della Commissione sulla proposizione fatta dal deputato Buffa 
nella tornata del 5 corrente, concernente l'adozione delie fa-
miglie dei militari e marinai morti o resi inabili al lavoro 
combattendo per la patr ia, e provvedimenti per promuovere 
la guerra dell'indipendenza. 

S j A N z a relatore sale alla tribuna e lo legge: (Doc. pa-
gina 120). 

Mi p r e s i d i a t e . H t'apporto sarà stampato e distribuito. 
(Verh.) 

O S S E R V A Z I O N I » E l i P R E S I D E N T E » E l i C O N S I G L I O 

SU D E T T I  R E L A Z I O N E . 

I l i P R E S I D E N T E » E l i C O N S I G L I O ® E I  M I N I S T R I . 

Domanderei la parola per un richiamo sopra alcune espres-
sioni inserte nella relazione, con cui si vorrebbe rimproverare 
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il Ministero; quantunque non sia ancora aperta la discussione, 
credo però che ciò non possa essere contrario agli usi parla-
mentari. 

L'onorevole relatore, come fece in un altro suo rapporto 
sopra un'altra materia di cui non mi ricordo più, dirige rim-
proveri al Ministero. Oggi il rimprovero si riduce a poca cosa; 
sarebbe diretto a biasimare il Ministero perchè non si spedi-
scono circolari onde eccitare i volontari ad arruolarsi. 

Io dico la verità, questo modo di scrivere circolari, questo 
mezzo di eccitamento per iscritti, io non lo ravviso troppo 
adatto ai tempi che corrono; quando vi sono ottantamila e 
più uomini sul campo di battaglia che si battono così valoro-
samente (e tutti lo sanno, e tutti i giornali ne parlano, e tutta 
la nazione intiera non solo se ne occupa, ma ne forma il prin-
cipale oggetto dei suoi pensieri), io non crederei che le circo-
lari accrescano più uomini e cittadini all'esercito, non essen-
dovene molti che cedano alle circolari; quindi non otterremmo 
un soldato, non un uomo di più. 

Le cose grandi traggono dietro di se le piccole , non sono 
le circolari che eccitino al fatto una nazione, sono le nobili 
ed alte passioni che la predominano. 

Se coloro che vogliono far rimproveri al Ministero li ridu-
cono a questo, mi pare che il Ministero possa, non dirò, an-
darne glorioso, poiché io non ho di queste pretensioni, ma 
essere tranquillo. 

Poiché ho preso la parola, farò due osservazioni sopra 
questo progetto di legge testé riferto, e quantunque si potesse 
aspettare la discussione, tuttavia prego la Camera di volermi 
soffrire. 

Questo progetto dell' onorevole deputato Buffa mi pare 
buono, ottimo, ma forse soggetto al medesimo inconveniente : 
in cose grandi si presentano mezzi un po'piccoli; però, sic-
come i fatti, quando sono fatti veramente, anche piccoli aiu-
tano i grandi, io mi accingerò a parlare di ciaschedun articolo 
di questo progetto in particolare. 

Quanto alla prima parte, io dico, è buona, buonissima, in-
spirata, intieramente accettabile, inquantochè più o meno , 
coi mezzi dello Stato , tende a favorire le famiglie di coloro 
che si trovano oggidì sul campo della gloria e della indipen-
denza, dov'è bello il morire per la patria. 

Ma il secondo ed il terzo non potrei totalmente approvarli; 
queste cassette per doni pei volontari mi paiono cosa ben te-
nue ; contuttociò accettiamo anche i doni piccoli, accettiamo 
l'obolo della vedova, l'obolo del povero; qualora non siano 
come mezzi, saranno almeno come sacrifizi fatti per la patria; 
dunque il sentimento morale sarà stato belio e buono, accet-
tiamolo anche. 

In quanto al terzo articolo, quello che concerne i volon-
tari , parmi non si capisca bene lo scopo della proposizione 
del progetto di legge, poiché già esistono tutti i mezzi di ar-
ruolarsi , e disposizioni mercè cui tutti hanno mezzo di farlo 
nei corpi come volontari. Vi sono corpi di volontari che si 
conducono molto bene allo Stelvio, vi è il corpo di Durando, 
di Apice, vi è anche, come ha detto benissimo il relatore, in 
Milano, il corpo di Garibaldi, dove accorrono da molte parti; 
vi sono all'armata gli ottimi e valorosissimi nostri bersaglieri, 
ai quali si sono aggiunti gli studenti di Torino, del pari alta-
mente stimati all'armata ; havvene anche più lontano, se si 
parla d'Italiani e delle altre provincie; vi sono dei corpi nu-
merosissimi di abitanti di quelle città; in Venezia ve ne sono 
parecchie migliaia. 

Dunque, come vedono , ci sono dei punti da convenire, e 
non vedo che procurandone altri si abbiano in maggior nu-
mero i volontari; io non saprei vedere altro che un aumento 

di difficoltà di organizzazione, difficoltà che sono conosciute e 
conosciutissime. 

Ieri ancora, al Ministero della guerra, abbiamo preso cura 
dei volontari di Modena, che sono poco organizzati, ma che si 
stanno organizzando. 

Dunque non sono i corpi dei volontari che manchino, 
manca piuttosto l'organizzazione; accrescendo il numero dei 
corpi, pare che invece di diminuire si accresca la difficoltà di 
questa organizzazione. 

Riassumendo quanto dissi riguardo al progetto del deputato 
Buffa, io conchiuderò che. quanto al primo articolo, mi pare 
ottimo ; in quanto al secondo, oltre che mi sembra piccolo il 
mezzo, lo ravviso quasi inutile; riguardo poi al terzo, io sono 
d'opinione che porti seco piuttosto inconvenienti che van-
taggi. (Gazz.P.e Risorg.) 

LANKA relatore vorrebbe rispondere . . . .. 
il i pres i dente gii osserva che non è ancora aperta la 

discussione generale. (Risorg.) 
zumimi. Tanto il primo che il secondo alinea del primo 

articolo del progetto dell' onorevole deputato Buffa, corri-
spondono pienamente alla legge che io ho avuto l'onore di 
proporre fino dal giorno 23 maggio, e che fu presa in consi-
derazione dalla Camera il iì> giugno ; in conseguenza, pre-
gherei la Camera affinchè voglia sollecitare la Commissione 
incaricata di farne il rapporto, a compierlo, e siccome fu di-
chiarata d'urgenza la proposizione Buffa, sia posta in eguale 
condizione la mia. (Gazz. P.) 

boar ei ci invece propone che venga mandato alla Com-
missione che si occupò del progetto Buffa, perchè lo esamini 
e ne riferisca di nuovo congiuntamente a questo. 

tt presi dente mette ai voti la proposta del deputato 
Boarelli. 

(È rigettata). 
Invita quindi la Commissione incaricata del progetto Zunini 

a sollecitare la sua relazione. (Risorg.) 

SCHIARIMENTI DEL DEPUTATO »&BOSMID& 
SUL BATTAGLIONE ©EI VOLONTARI STUDENTI 

dabormida. Il signor relatore della Commissione ac-
cennò nel suo rapporto ad alcune inquietudini sugli studenti, 
ed io potrei in proposito somministrar qualche spiegazione. 

All'aprirsi della guerra, moltissimi studenti manifestarono 
generosamente il desiderio di essere arruolati nell'esercito; 
si diressero a Chivasso, dove, continuando il loro entusiasmo, 
si credette doverli aggregare al corpo dei bersaglieri, come 
quello che di sua natura era più confacente all'indole di 
questi giovani, e vi furono di fatti arruolati. 

Il colonnello dei bersaglieri, conosciuto per un uffiziale 
distintissimo, prese subito a preporre a questi studenti, uffi-
ziali che fossero capaci ad apprezzarne l'indole, ad assecon-
darne il valore, ed a rendere il loro servigio accetto ed utile 
nello stesso tempo. 

Gli uffiziali che loro furono dati son conosciuti, credo anche 
nel paese, principalmente quello che ne era il capitano, gio-
vine distintissimo, di belle speranze, e che anche in tempi in 
cui, avuto riguardo alla disciplina, poteva trattenere l'armata 
dall'emettere certi sentimenti, diede apertamente sfogo al 
proprio; quest'ufficiale è il signor Cassinis, già decorato, e 
che in pochi mesi ebbe due gradi per azioni valorose. 

Risulterebbe al Ministero che il signor Cassinis comandò 
egregiamente questi studenti, ma che giunti sul campo della 
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gloria, non avendo calcolato prima i doveri che impone la 
disciplina, cominciarono a trovarla dura. 

Non è però men vero che quando un individuo abbraccia 
uno stato, deve assoggettarsi ai doveri che vengono prescritti ; 
allora il sagrifizio è accetto, ed è tanto più lodevole quando 
essenzialmente imponga certi doveri a cui non si è abituati. 

I signori studenti combatterono bene in tutte le circostanze, 
ma non intesero sempre i loro doveri ; parve loro che es-
sendo andati volontari, si dovesse concedere qualche arbitrio 
nell'eseguire i comandi, cosa che militarmente non si può 
ammettere ; richiami parziali erano giunti al Ministero, ed il 
Ministero stabiliva che qualunque di questi studenti avesse 
creduto di ritirarsi dal servizio lo facesse ; alcuni di essi si 
ritirarono diffalti, di maniera che questi studenti non rima-
sero che in numero di 85 , dei quali ho qui tutte le firms ap -
poste ad una supplica diretta al duca di Genova, comandante 
delia divisione cui sono applicati e da cui dipendono. 

Dicono i signori studenti che allorché si arruolarono in 
Chivasso, fu loro promesso che sarebbero stati soli, che non 
sarebbero stati aggregati alla loro compagnia alcuni altri in-
dividui ; io non voglio già criticarli con un'accusa di voler 
conservare una specie d'aristocrazia con questa loro inten-
zione di voler starsene da soli; ina il fatto è che, venendo ad 
esaminare la cosa, essi non presentavano un'a forza di una 
compagnia, e fu mestieri perciò al capitano di adoperarsi 
acciò fossero aggiunti altri, i quali certamente non sono gran 
fatto educati, come gente del popolo; ma che volea ciò dire? 
Se fossero gente di cattivi costumi, come si tentò di far cre-
dere, avrebbero ragione, ma la cosa è diversa; non risulta 
al Ministero altro se non che sono gente sfornita dell'educa-
zione propria degli studenti. 

Indispettiti di ciò, essi presentarono una supplica e manda-
rono una deputazione al duca di Genova ; in quella supplica, 
per non leggerla qui tutta, essi domandavano particolarmente 
che la compagnia fosse ripristinata, cioè purgata da quelli 
individui che furono aggiunti inopportunamente, e, per dir 
vero, loro non facevano troppo onore (frase vaga)', ed in se-
condo luogo, chiedevano il cambiamento di ufficiali e del ca-
pitano stesso , dacché più non godevano della confidenza della 
compagnia. 

Chiamo a lor, signori, se queste domande si possono fare 
da soldati; perchè mentre sono soldati, sono tali e nulla più; 
il ritirare il personale, il togliere gl'individui che fanno 
parte della compagnia, riesce impossibile, perchè non sarebbe 
più una compagnia ; il cambiamento dei superiori sarebbe una 
debolezza inescusabile. 

II comandante capo lo stato maggiore del principe che ri- •  
cevette la supplica, fece loro quest' osservazione ; credendo 
essi di poter venire a discussioni, ebbero in risposta di non 
parlar più oltre, e si dirigessero al Ministero. 

Il Ministero poi, sapendo che cosa sia gioventù, che quando 
è disgustata del servizio  ̂difficilmente può divenir utile al 
paese, fece esaminare le accuse e le lagnanze, e determinò 
quindi di proporre loro o di arruolarsi o di essere distribuiti 
nei vari reggimenti (a coloro che lo volessero fosse accordato 
un congedo assoluto). Per tal modo acquisterebbero gradi 
all'esercito e diverrebbero buoni uffiziali, invece di essere, 
come ora sono, piuttosto di scandalo che d'utilità. 

(Gazz. P. e Risorg.) 
IìANza. Io avrei alcune osservazioni da fare sopra quanto 

viene a dire l'onore preopinante. Mi consta che il motivo 
principale per cui gli studenti, che formano un corpo ossia 
una compagnia di bersaglieri all' armata , cominciarono a la-
gnarsi , si è che vennero introdotti nella loro compagnia più 

individui, anzi un certo numero di persone, da 40 a 50 indi-
vidui circa di cattiva vita; tutte le lettere pervenute dal 
campo sono d'accordo nell'asserire questo fatto. 

Ora, io dico, se non hanno qualche ragione a lagnarsi gio-
vani ben educati, i quali si trovano in contatto con delle per-
sone le quali commettono cattive azioni, e la cui vita sia già 
stata infamata. Da questa causa ebbe origine il malcontento 
del corpo degli studenti, e non sorprende che, resi perciò ira-
scibili, da una pretensione siano passati ad un'altra, a cui non 
hanno forse alcun diritto, e sulla quale per conseguenza io 
credo non dover rispondere ; ma dico che bisogna fermarsi 
sulla causa prima da cui partirono tutte queste lagnanze e 
procurare di toglierla di mezzo. 

»iKOHMiDi . Non risulta a me che gl'individui stati 
aggregati al reggimento siano di cattiva vita, soldati e volon-
tari sì; ma se non si presentano altri volontari studenti, non 
si può lasciare una compagnia imperfetta; del restô siano 
persuasi che si chiamerà all' esercito ed alla compagnia stessa 
spiegazione sugl'individui stati aggregati. 

Per ora non mi risulta che siano gente di cattiva vita, gente 
del popolo sì, come la maggior parte dei nostri soldati, a cui 
noi dobbiamo la salvezza della patria, ma non di cattiva vita. 

IìANza. La gente del popolo sicuramente non fa disonore 
a nessuno , e non posso supporre che gli studenti si adontino 
della loro compagnia, popolo come sono essi medesimi. Sono 
invece indispettiti di aver mescolati nei loro ranghi delle per-
sone di dubbia fama,*e che commettono delle azioni le quali 
disonorano l'intiero corpo. Questo richiamo da parte degli stu-
denti prova invece che essi sono delicati del loro onore e si 
rifiutano di essere confusi con uomini disonesti. 

giuc»KMiui. Io non ammetto che siano di cattiva vita, 
e non lo ammetto finché non mi risulti. 

stanza. Per sincerare questo fatto, basterà un' inchiesta 
fatta come si deve, fatta da persone imparziali. ., (Gazz. P.) 

vioKi sorge per parlare . .. (Risorg.) 
Molte voci. All'ordine del giorno! all'ordine del giorno! 
iBi presidente consulta la Camera. 
(Si passa all'ordine del giorno). (Gazz. P.) 

DISCUSSIONE »Eli PROGETTO Iti RE&&E DEI DE-
1* SITATO SS11CIO PER Si A DEMOLIZIONE DEI l'OKTI 
CHE SOK HANNO PER SSCOPO Si A DIPESA DESILE 
CITTÀ DASj NEMICO. 

il i presidente. È aperta la discussione sulla legge pro-
posta dal deputato Bixio per la demolizione e disarmamento 
di tutti quei forti che non hanno per iscopo la difesa delle città 
dal nemico esterno. (V. Docpag. 68). 

Prego gli oratori inscritti di ben distinguere la discussione 
generale che si raggirerà sul complesso del progetto, da 
quelle che non sarebbero relative che agli articoli o ad emen-
dazione degli articoli ; perchè con ciò la questione sarà e più 
regolare e più breve. 

La parola è al deputato Montezemolo. 
montezemoIìO. Signori, il progetto di legge che la 

Commissione presenta alla Camera comprende due parti. La 
prima è come l'enunciazione di uno di quei grandi principii, 
la cui sanzione è nella coscienza universale. In fatti, il decre» 
tare che le fortezze dovranno servire come mezzo di difesa 
contro le aggressioni del nemico, e non come istromento di 
oppressione o di compressione sul popolo, non è altro che il 
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dichiarare che la società disporrà delle sue forze a tutela pro-
pria, e non a proprio danno e rovina. Io stimo superfluo ogni 
detto ed ogni argomento per provare la giustizia e santità di 
tal legge. Tanto giusta, o signori, e tanto santa, che io te-
merei più tosto che alcuno di voi potesse ricusarle il titolo di 
opportunità, come a sentenza così evidentemente ovvia e le-
gittima , che sia inutile o soverchio il dargli forma e autorità 
di legge bandita. Se non che in tempi di rinnovazione, e di-
ciamo pure, di rivoluzione politica, ogni principio di diritto 
sociale, per quanto egli sia inconcusso e consentito, richiede 
la consacrazione di una forinola legale., la quale lo stabilisca 
quindi come base e punto generatore di tutte quelle leggi, 
provvedimenti e disposizioni governative che si riferiscono a 
un dato ordine di idee e di fatti. 

Sotto questo aspetto, o signori, la legge che dalla Commis-
sione è ora proposta alla Camera e che pone la società sotto 
la salvaguardia d'un principio la cui giustizia è da tutti rico-
nosciuta, non è solo opportuna, ma ancora necessaria e im-
preteribile. Tant'è, o signori, che io starei per dire che 
appunto quel principio deve essere consacrato dalla legge 
perchè esso è già consacrato dal consenso universale. Poiché 
allora le leggi riescono a dirigere utilmente gli atti umani, 
quando esse riassumono i dettami della coscienza umana. 

Ne volete prova, o signori? considerale il tempo in cui al-
trove , e poscia fra noi, la legge cominciò a bandire il debito 
di tutti, nessuno escluso, verso la patria; considerate in qual 
tempo la legge consacrò, nei vari Stati ove giunse a tanto, 
l'eguaglianza civile degli uomini, e vedrete che allora soltanto 
ciò potè utilmente avvenire, quando l'idea acchiusa nella 
legge era talmente divulgata e consentita, che avrebbe potuto 
sembrar superfluo il darle maggior autorità. 

Il decretare adunque che le fortezze dello Stato devono 
servire a difesa contro a nemico straniero e non ad offesa 
contro il popolo, è atto ora più che opportuno, necessario; e 
la Camera, compiendolo, preluderà con sapienza all'intrapreso 
riordinamento della nostra società politica, e poserà sul sodo 
le fondamenta del nuovo edifizio. 

Le. altre parti della legge contengono alcune applicazioni 
del principio stabilito. L'articolo secondo porta in fatti che il 
forte del Castelletto di Genova, come inutile alla difesa del 
nemico esterno, sarà immediatamente trasformato, togliendo 
via tutte le opere militari e l'armamento dei cannoni e mortai 
che potrebbero farne uno stromento d'aggressione contro 
quella nobile città, e lo costituiscono come una minaccia per-
petua a di lei riguardo, un argomento di sospetto e di ter-
rore. Esso porta inoltre che, ridotto così a caserma provvi-
soria, esso sarà quindi consegnato al corpo civico onde ser-
virsene a vantaggio dei cittadini, appena esso corpo avrà 
somministrato al Governo un altro locale per caserma, di pari 
forza e capacità, equivalente al medesimo. 

L'articolo stesso porta finalmente che del forte San Giorgio 
sarà demolita la parte che guarda l'interno della città e ne 
minaccia la sicurezza, rimanendo intatta quella che fronteggia 
gli accessi alla medesima, e costituisce parte della cinta in-
terna di difesa. 

Come io lo diceva testé alla Camera, questa parte della 
legge non è che un'applicazione del principio di diritto sociale 
consacrato nella prima parte. 

Se voi, o signori, tenete il principio per giusto, l'applica-
zione, che ne è la conseguenza, è indeclinabile. Ora, siccome 
non si potrebbe, senza demenza, contestare che le fortezze 
devono servire a difendere, non ad offendere il popolo, così 
non si potrebbe, senza stoltezza o senza fini antisociali e per-
versi (dei quali io escludo la possibilità d'esistenza fra noi), 

mantenere quelle che inutili a difenderlo possono servire ad 
offenderlo. 

Io so, o signori, che taluno potrebbe venir fuori con timo-
rate considerazioni per farvi spauracchio di tumulti popolari 
ai quali lo smantellamento dei forti interni di Genova toglie-
rebbe , diranno, il freno del timore, ed al Governo un facile 
mezzo di repressione, io potrei farvi osservare che mai si 
provvede all'ordine materiale consacrando colle leggi il di-
sordine morale; il che voi fareste se veniste in deliberazione 
di mantenere un soggetto di diffidenza tra popolo e Governo, 
una minaccia perenne contro una benemerita città, un fatto 
originato da principii contrari a quelli che noi riconosciamo 
come base della nostra società politica. Ma il timore dei tu-
multi popolari non può essere sincero quando il Governo è 
entrato sinceramente nelle vie della libertà. Dove al popolo è 
offerto un mezzo legale per far valere la sua ragione, egli non 
ha causa per tumultuare; e se alcuni tristi o traviati possono 
talvolta indursi a moti sediziosi, la gran maggiorità dei citta-
dini ne comprime ben tosto gl'impeti riprovevoli. Né mi si 
venga a citare il fresco esempio di vicina contrada, perocché 
4o risponderò che i feroci e sanguinosi tumulti ivi destatisi 
furono appunto repressi dal vero popolo ; e se ciò fu a troppo 
caro prezzo di lagrime e di sangue, ciò avvenne per colpa ap-
punto del suo Governo, il quale se non ne tradiva la causa 
del popolo, la comprometteva almeno gravemente, mostran-
dosi incerto nelle idee, fiacco nella volontà, inerte al mo-
mento dell'azione. 

E poi, o signori, non è egli tempo ormai di far ragione 
della vuota politica di certi prudentoni, che alla forza bruta 
credono di dare la direzione del mondo? L'uomo che nel 
1848 crede ancora all'infallibilit à degli oracoli uscenti dalla 
bocca dei cannoni, o è un insensato o un idiota. Cosa giova-
rono le fortezzé a Luigi Filippo? Cosa il castello di Milano agli 
austriaci? Cosa la caserma afforzata di Como? Guardiamo in-
torno a noi, e vedremo il mondo sparso di rovine cagionate 
dalla cieca fidanza dei potenti e dei prepotenti nella forza ma-
teriale. 

La sola fortezza inespugnabile in cui possono fidare governi 
e principi, è l'amore dei popoli. E vivaddio , questa fortezza 
Carlo Alberto ha saputo innalzarla in Genova ben al disopra 
di Castelletto e di San Giorgio; ed essa, meglio di ogni più 
formidabile apparato di forza, gii guarentisce l'ossequio e 
l'obbedienza dei sudditi. E se io vi parlo dell'amore e della 
gratitudine dei Genovesi per Carlo Alberto, voi potete, o si-
gnori, credere a tale eli'ebbe la ventura di trovarsi in Ge-
nova, onorato di deputazione al re quando egli vi giunse dopo 
avere, col programma delle riforme, preludiato allo Statuto e 
preparato il campo alla presente libertà. Quando io ram-
mento , o signori, quella piena di affetto, di gratitudine. che 
irrompeva da ogni cuore e da ogni labbro, quando rammento 
quel grido altissimo, unissono, che si ripeteva constantemente 
ad ogni apparire del Re, allora promettitore, io dispero di 
trovar superlativi adequati per dire quale amore, quale gra-
titudine devono stringere i Genovesi verso il re, ora sì largo 
mantenitore delle proprie promesse, verso il re che risuscita 
la patria nostra alla libertà ed all' indipendenza, e per essa 
combatte ed espone ogni giorno la vita propria e quella dei 
figli. Signori, noi faremmo ingiuria ad una fra le più nobili 
città italiane, dubitando anche un momento a votare la legge 
proposta. 

Sapete voi cosa m'incresce a proposito di quella? gli è che 
la proposta non sia venuta da uno di noi subalpini, e che la 
sollecitudine del sentimento municipale abbia qui precorso al 
pensiero della giustizia nazionale. Se non che questo fatto è 
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più apparente che reale, giacché si può asserire con tutta ve-
rità, e credo che potrei dichiararlo anche a nome dei miei 
comprovinciali ai deputali di Genova, che l'autore della pro-
posta ci precorse soltanto nel dar forinola ad un concetto che 
ciascuno di noi già aveva accolto nella propria mente inspirata 
alle simpatie del cuore. Nè altrimenti potrebbe essere al mo-
mento in cui il sentimento della comune solidarietà, oltre al 
risserrare i vincoli degli antishi consorzi, spinge tutti gli 
Stati d'Italia a raccogliersi in fascio più compatto ed inaugu-
rare la fratellanza e l'unione fra genti troppo a lungo divise. 

L'applicazione fatta ai forti interni di Genova del principio 
che il progetto di legge consacra nell'art. 1, viene estesa nel-
l'articolo 3 a tutti gli altri forti dello Stato; al quale oggetto 
è proposta una Commissione d'uffiziali e di cittadini che de-
termini quali siano da conservarsi, quali da abbattersi, quali 
da modificarsi, rimandandosi l'esecuzione delle sue delibera-
zioni a guerra finita. Questa condizione sospensiva era neces-
saria , o signori, se riflettasi che nessun'altra fortezza trovasi 
forse nello Stato esclusivamente destinala a tenere in sogge-
zione le città, a cui molte fra esse sono riunite o vicine: ma 
tutte possono più o meno utilmente servire a respingere l'ag* 
gressione di un nemico straniero. Certo, in un momento di 
guerra, in un momento in cui noi disputiamo al barbaro il 
possesso della nostra terra e dei nostri lari, sarebbe fuori di 
ogni prudenza il menomare la forza dei nostri mezzi di difesa, 
ed anche il distrarre l'attenzione del genio militare dalle ope-
razioni di guerra, a cui intende con utile nostro e con gloria 
propria. Il caso è ben diverso per quanto riflette Genova, 
dove queste ragioni sospensive non esistono , ed urge anzi il 
motivo politico di adottare la legge proposta. 

Io mi sono studiato di riunire i più forti argomenti che 
consigliano l'adozione della legge proposta, e non abuserò 
dell'indulgenza della Camera, estendendomi in considerazioni 
accessorie. Chiuderò con dire che nella mia convinzione ora-
mai radicala ed inalterabile, la Camera non può a meno di 
adottarla , se pur non vuole compromettere forse il principio 
della monarchia e rinnegare quello della libertà. ( Gcizz. P.) 

fi.i€€HiA. Signori, prendendo a svolgere lo stesso argo-
mento che, con grande patriottismo, è stato trattato dall'ono-
revole deputato Bixio, io mi propongo di presentare a questa 
Nazionale Camera alcuni schiarimenti sull'origine e sull'in-
trinseca condizione dei due forti del Castelletto e di San Gior-
gio , stati eretti sul perimetro della vecchia cinta di Genova 
anteriormente all' attuale glorioso regno, nella lusinga che 
potranno siffatte nozioni esercitare forse qualche opportuna 
influenza, non sul voto che siamo chiamati ad emettere, ma 
sul modo piuttosto di esprimerlo e mandarlo poscia ad ese-
cuzione. 

Sin dall'epoca della fortunata politica aggregazione della 
Liguria agli Stati Sardi, la quale considerar si deve quale vera 
aurora del riscatto italiano, per l'irruzione del monachismo 
successa in Genova riconoscevasi in queir importante piazza 
la mancanza di militari quartieri per le truppe del numeroso 
presidio, e la dipendente necessità di nuovi crearne, 

Proposto venne dagl'ingegneri di costrurre, in qualche op-
portuna località, una caserma difensiva, sì e come suolsi mi-
litarmente praticare; e da un uffiziale del genio non piemon-
tese, essendo stato, per un tale oggetto, proposta la giacitura 
di Castelletto, adottavasi dal Governo la fatta proposizione. 
Commesso poscia il progetto d'arte e la sua esecuzione ad un 
altro uffiziale superiore del genio, proveniente dall'estero 
servizio, quella caserma, sgraziatamente, con molti sacrifizi, 
senza veruna premeditazione per parte del regio Governo, 
converlivasi in un forte, in una vera opera del medio evo. 

Il porto di Genova poi, per l'ampiezza della sua bocca, 
quanto per la debole elevazione della cinta marittima com-
presa fra la demolita porta di S. Tommaso e quella della Lan-
terna, essendo mai sempre per T addietro stato considerato 
non sufficientemente al sicuro di un colpo di mano improvviso 
e notturno, e principalmente dopo il moltiplicato uso de'va-
pori presso i navigli di guerra, il Corpo del Genio trovavasi 
nella condizione di dover dare al vecchio recinto della citlà, 
ed in ispecie alla porzione occidentale di esso, qualche mili-
tare difensiva importanza. Laonde s'intrapresero alcuni lavori 
per poter armare ed all'uopo munire di presidio il bastione 
detto di San Giorgio, il quale domina ad un tempo l'antistante 
terreno e. lo stesso porto, ma per li medesimi già adotti mo-
tivi questo bastione divenne anch'esso un piccolo forte chiuso 
alla sua gola verso la città. 

Mi è grato in ora di poter accertare questa Camera che da 
alcuni anni e per decreto sovrano i corpi speciali della marina 
militare, dell'artiglieria e del genio, hanno proposto un vasto 
e ben inteso sistema di difesa marittima di Genova, indipen-
dente dalle risorse del vecchio recinto, e che questo progetto 
discusso e rettificato dai consigli superiori riuniti dell' arti-
glieria e del genio, trovasi presentemente in via d'esecu-
zione. 

Il Governo trovasi perciò doppiamente in posizione favore-
vole di dare alla cittadinanza di Genova, rispetto ai forti di 
Castelletto e di San Giorgio, quel dignitoso appagamento che, 
allontanando ogni idea di diffidenza, a conciliare valga i ri-
spettivi desiderii, a mantenere e consolidare fra re costitu-
zionale , popolo e Governo quella reciproca confidenza ch'es-
ser deve, in oggi più che mai, la sola, vera ed inalterabile 
base de'loro amichevoli rapporti, della salda loro coesistenza. 

Giudico però necessario di far osservare che, ove nella 
piazza di Genova rimover si volesse ogni possibile materiale 
azione de'forti contro la città, giuocoforza sarebbe di demo-
lire la maggior parte di quelli recentemente costrutti sul 
grande perimetro della cinta, ma non potrei immaginare che 
questa idea giunga mai a prevalere nello spirito del popolo, 
a meno che Genova, questo primo italiano baluardo , salva-
guardia dell'italiana indipendenza, cessi di esser tale. 

È altresì razionale di credere, che rispetto ai forti del Ca-
stelletto e San Giorgio, dal momento che in forza di speciali 
materiali disposizioni cesseranno dessi di poter minacciare le 
pubbliche libertà, cessi pure il bisogno di ogni soverchia di-
struzione, la quale, e principalmente nella località del Castel-
letto, e per la materiale intrinseca condizione della sua co-
struzione, non potrebbe forse aver luogo senza gravi spese e 
pericoli. 

Rispetto finalmente a tutti gli altri forti dello Stato in ana-
loghe condizioni, io opino che il potere legislativo non possa 
dare in proposito verun provvedimento senza aver preventi-
vamente esaminalo il parere di un consiglio generale di di-
fesa della monarchia, creazione questa altamente costituzio-
nale e necessaria per illuminare ad un tempo il Ministero e la 
Camera sui veri militari interessi dello Slato. 

Io adunque mi associo senza esitazione alcuna alla massima 
che servì alle conclusioni del relatore della Commissione, pro-
ponendo però che la relativa legge venga formata nel seguente 
modo : 

1.° I forti di Castelletto e di San Giorgio saranno immedia-
tamente ed interamente disarmati, tolti i ponti levatoi, e rese 
aperte ed accessibili al pubblico ambedue quelle posizioni. 

Sarà però l'edilìzio del Castelletto consegnato al Corpo ci-
vico di Genova, onde servirsene a vantaggio dei cittadini dal 
momento ch'esso Corpo avrà somministrato al Governo un 
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altro locale per caserma di conveniente e solida costruzione, 
di equivalente capacità e di situazione salubre. 

2.° Sarà creata una Commissione, composta d'ingegneri mi-
litari e civili inclusivamente ad alcuni membri del Corpo ci-
vico, per stabilire con quali mezzi dell 'arte, e senza ricorrere 
a costose e pericolose demolizioni, l'edifizio del Castelletto po-
trebbe divenire inservibile all'uso militare, mezzi però da porsi 
in pratica a guerra finita. 

3 .° Rispetto a tutti gli altri forti dello S ta to , attinenti a 
città e luoghi abitati, i quali non avrebbero in grado suffi-
ciente le richieste intrinseche condizioni per servire alla di-
fesa esterna contro il nemico, esaminato in proposito il parere 
del Consiglio Superiore di difesa della monarchia, il potere le-
gislativo delibererà sugli opportuni relativi provvedimenti, 
mediante speciali leggi, intese a guarentire le pubbliche in-
terne libertà, e ciò pure a guerra finita. (Gazz . P. e Conc.) 

K 5 C O T T S . Signori, io prendo la parola per appoggiare e 
spiegare l'operato della Commissione, lo avrei desiderato, e 
lo dico schiettamente, che questa quistione per ora non si 
fosse presentata qui. Infatti noi siamo al principio di una 
guerra santa, giusta, la più bella guerra che mai possa com-
battere unanazione. Noi siamo certi dell'esito di questa guerra; 
una nazione che vuol essere libera lo è, purché lo voglia, e 
fortemente il voglia. Ma la durala di- questa guerra la spe-
riamo breve ; forse i destini di essa potrebbero trarla più a 
lungo, trasportandola ad altre regioni, come veniva da Napo-
leone profetizzato. Quella gran lotta tra la ragione e la forza, 
tra la libertà e il dispotismo, potrebbe essere il tempo che 
venisse combattuta. L'esito anche di questa lotta, o signori, 
non è dubbio agli occhi nostri. I popoli sono eterni, i monar-
chi sono caduchi ; la vittoria, non vi è dubbio, sarà dalla parte 
più giusta. Ma intanto quando i nostri eserciti sono sui piani 
della Lombardia, quando il Governo è in una posizione diffi-
cilissima, non credeva che fosse il momento di una tale di-
scussione. Giacché dessasi presentava all'attenzione della Ca-
mera, il mio pensiero, il mio desiderio fu che questa discus-
sione venisse troncata al più presto possibile, di unanime ac-
cordo. Due cerchie abbracciano la nobile città di Genova. La 
prima distendesi dal mare, si volge lungo due costole di monti 
fin che, riunendosi al nord, si dilunga ancora sulle stesse per 
un tratto mediante alcun prolungamento di fortini. La forma 
così della cerchia esterna somiglia ad uno sperone, o se pur 
si volesse ad ipsilon rovesciato colle punte verso il mare. Non 
è di questa cerchia di cui si discute. Orala cerchia interna più 
ristretta ammette le prime valli. La costruzione di questa cer-
chia ricorda tempi famosi nella storia italiana, famosi nella 
storia della libertà, ricorda tempi in cuiBarbarossa veniva per 
fiaccare la nostra libertà, tempi in cui Genova cooperava a de-
stare l'indipendenza d'Italia. Questa cerchia perdette a poco a 
poco della sua primitiva importanza, tuttavia inquesta cerchia 
l 'arte militare fa osservare che dalla parte orientale essa pre-
senta ancor un angolo che ad ogni caso potrebbe servire di un 
forte ridotto per difendere in un ultimo evento quella parte 
della città. Dall'altro lato di questa cerchia essa non è priva 
d'importanza in quanto che può servire alla difesa della sta-
zione delle strade di ferro, le quali naturalmente avranno ivi 
il loro sbocco. A questa cerchia interna sono appartenenti i 
forti di San Giorgio e del Castelletto. Mi sia lecito di accennare 
brevemente alla Camera l'importanza dell'uno e dell'altro, af-
finchè essa possa veramente deliberare con piena cognizione 
di causa. Il forte di San Giorgio era in origine un bastione, fu 
cinto, fu innalzata una caserma, l'utile a cui dessa ora può 
servire è triplice : può servire da bastione per la difesa e -
sterna qualora venisse chiamata a servire di ridotto ; in se-

condo luogo, come caserma, potrebbe servire forse di nucleo 
per qualche difesa all 'entrata delle strade di ferro. Il Castel-
letto si trova a metà della cerchia interna, in un angolo, in 
una posizione che lo rende quasi inutile per la difesa esterna 
di essa cinta ; ma esso può servire a due scopi : esso getta 
qualche fuoco sul mare : esso serve ad uno scopo ancor mag-
giore. In Genova vi hanno molte caserme sparse qua e l à ; e -
rano locali destinati ad altro uso, ed a poco a poco furono r i -
dotti ad uso militare ; ma la vera caserma di Genova , sia per 
la sua posizione, sia per la sua ampiezza, sia per il genere di 
costruzione, è il Castelletto. Infatti si trova nella posizione la 
più centrale, di modo che le truppe sono egualmente pronte 
a portare il loro aiuto all'una e all'altra parte della cerchia. 
Quivi possono alloggiare 2 0 0 0 uomini. Finalmente il Castel-
letto è a prova di bomba. Qual sia una difesa militare a prova 
di bomba dentro una fortezza , ognuno lo sa. Quanta sia la 
forza delle flotte nel bombardare la città, lo dicono Copena-
ghen e molte altre città d'Europa. È necessario che le truppe 
abbiano un locale ove ripigliare forza ; sotto quest'aspetto, 
come caserma a prova di bomba, il Castelletto ha un'impor-
tanza grande, unica in Genova, perchè è l'unica caserma che 
goda di questa qualità. Se dunque ad un uffiziale del Genio 
si chiedesse se convenga o no demolire , od almeno smantel-
lare affatto il forte San Giorgio e il Castelletto, questi, qualora 
interrogar dovesse i dettami soli dell 'arte, dovrebbe rispon-
dere : no, non conviene. 

La quistione, o signori, è complessa. Non basta esaminarla 
solo dal lato dell 'arte, bisogna esaminarla altresì da quello 
della convenienza, della circostanza. La generosa popolazione 
di Genova è nella credenza che quei forti siano contro di l e i ; 
io non cercherò fin dove possa essere fondata quest'opinione, 
potrei dire che il forte San Giorgio ha un'opera rivolta contro 
la c i t tà ; potrei assicurare che il Castelletto non potrebbe mi-
nacciare in alcun modo la di lei quiete. Infatti i suoi fuochi 
non potrebbero dirigersi contro di lei, fuorché contro un an-
golo tale che renderebbe quasi impossibili i suoi fuochi, che 
andrebbero a ricadere fuori del suo abitato , nel mare ; direi 
di più : non credo che la cosa sia di tanta necessità. Ora mai 
non vi sono barriere di mezzo. La causa è una sola ; tuttavia, 
non giova dissimularlo, una mala impressione sta, e sta, pur 
troppo, da molti anni. Io credo che sia opportuno, necessario, 
urgente che, posciachè questa discussione si è presentata alla 
Camera, questa mala impressione venga distrutta nella sua 
radice. 

Il deputato Bixio aveva presentato un progetto di legge in 
cui stabiliva, a forma di principio astratto, la necessità di r i -
durre ad uso civile tutti quei forti , il cui scopo non fosse 
quello di difendere l'abitato dalla forza nemica. Certamente 
non vi poteva essere alcuna difficoltà di adottare un principio 
evidente per se medesimo e necessario; ma la Commissione 
osserva che se essa l'avesse adottato tale e quale le veniva 
proposto, la discussione non veniva troncata con ciò; r ima-
neva ad applicarsi questo principio. Quest'applicazione si sa-
rebbe fatta dal potere esecutivo, si sarebbe fatta mediante la 
scelta di una Giunta composta di cittadini e di uffiziali ; perciò 
la discussione si avrebbe dovuto ripigliare a l tre volte. La 
Commissione vide questo pericolo, e giacché la difficoltà si 
presentava, deliberò di andarvi incontro come ad un nemico, 
a viso scoperto, sormontarla, finirla una volta. 

Quindi deliberò che dopo aver adottato l'articolo proposto 
dal deputato Bixio, a quest'articolo se ne aggiungessero altri 
due: il 2 .° ed il 3 . ° ; nel 2 . ° articolo si parlasse dei forti di 
Genova, di San Giorgio e del Castelletto. Lo scopo della legge 
evidentemente era quello che tendeva a smantellare. A che 
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a n d a re p er d u b b ie zze, p er t o r te v i e m e n t re si p o t e va a r r i va re 

p er u na vi a d i r e t t a? La Co m m is s io ne s t ima ch e, p os c ia chè Io 

s copo e ra q u e l lo, q u e s to si d o ve s se e m e t t e re e s p l i c i t a m e n te 

s e n za r e t i ce n za, s en za in d u g i. Le co n c lu s io n i, a cui in p r o p o-

s ito a r r i va va la Co m m is s io n e, e r a no q u e s te : che i d ue fo r t i 

ve n is s e ro s m a n t e l la ti sul fa t t o; che i l fo r t e Ca s t e l l e t t o, m a s-

s ime s t a n te l e c i r co s t a n ze gr a vis s ime d e l la gu e r r a, ve n is se 

co n s e r va to co me c a s e r m a; ch e, a l lo r ché fosse s o m m in is t r a ta 

al Go ve r no u n ' a l t ra d e l la m e d e s ima fo r za e ca p a c i t à, q u e s ta 

ven is se s go m b r a ta d a l le t r u p pe l e q u a li a v r e b b e ro p r e so p o s-

sesso in q u e s to n u o vo loca le. I o s p e ro che q u e s te co n c lu s io ni 

ve r r a n no a d o t t a te sen za m o l te d iscu ss ioni da q u e s ta As s e m-

b le a. L ' a l t r o a r t ico lo r i gu a r d a va i fo r t i sp a r si p er lo St a t o. Sin 

t a n to che la gu e r ra fosse finita n on s e m b r a va o p p o r t u no che 

a q u e s ti fo r t i si d o ve s se p o r t a re la m e n o ma m od i f ica zione : m a 

in t a n to si d e s id e r a va che a q u e s ti fo r t i si co m in c ia s se a p e n-

s a r e, e p r o p o ne che si n om ini p e r c iò u na Co m m is s io ne m is ta 

di u ffizia l i e c i t t a d ini a ff in chè p r o p o n ga no q u e l le m od i f ica zioni 

che m e g l io p ossono a cq u ie t a re l ' a n imo d e l le p op o la zioni s op ra 

l e q u a li q u ei fo r t i p ossono s o p r a s t a r e. Lo scopo a d u n q u e, i 

m o t ivi d e l la Co m m is s io ne sono e vid e n t i. 

I l s uo fine e ra p ia no : t r o n ca re l e d i f f i co l t à , a m m o r za re le 

d is cu s s ion i, ca lm a re gli a n imi n el m o do i l p iù n a t u r a le, n el 

m o do i l p iù o n o r a to a l t r esì p el Go ve r no , a ff in chè t u t ti d i ve-

n isse ro u n a n imi a s u p e r a re l e g r a vi co n t in ge n ze d e l la gu e r ra 

e d e l la p o l i t i ca, al che P ie m o n te e L igu r ia, Sa vo ia e Sa r d e gn a, 

Ve n e z ia e Lo m b a r d ia d e b b o no a ve re u na so la m e n t e, un so lo 

a n im o. ( G a z z . P.) 

s i o t i o - I ' M u h i . D o m a n do la p a r o la p er fa re u n ' o s s e r-

va zione al d is co r so d el d e p u t a to R ico t t i, in vi t a n d o lo a s u r r o-

ga re a lcu ne esp r ess ioni p er cui sono co n t r a p p o s ti m i l i t a r i a 

c i t t a d in i. 

L ' h o u d i to m o l te vo l t e n el suo d is co r so a d i r e che si fa rà 

u na Co m m is s io ne di so ld a ti e di c i t t a d in i; mi p a re che sot to 

i l r e gno d e l la l i b e r t à, i l p r imo c i t t a d ino d e b ba e s s e re i l so l-

d a to ; si p uò u s a re u n 'a l t ra fr a se sen za m e t t e re in op p os izione 

i l cittadino al m ilitare. 

R I C O T T I » Fo o s s e r va re al d e p u t a to Sio t t o - P in t or che mi 

s e m b ra di a ver u sa ta la p a r o la di uffiziali e n on di soldati-, in 

s e co n do lu o go n on è p er m e t t e re l ' a n t i t esi f r a l ' id ea d el c i t -

t a d ino e q u e l la d el m i l i t a r e, m a b en sì p e r chè d e s id e r o, n o m i-

n a n d o si d e l le Co m m is s io n i, in q u e s te s ' in t r o d u ca l ' e le m e n to 

m i l i t a r e co me un e le m e n to t e cn ico, co me q u e l lo cos t i t u i to di 

u o m ini p er is t u d io e p er p r a t ica con os cen ti p a r t i co la r m e n te 

d e l la m a t e r ia. (Gazz. P.) 

f i k i i j I  «». Non è ce r t a m e n te n el m o m e n to s o le n ne in cui 

l ' I t a l i a s ta p er r i cu p e r a re la p r im a sua in d ip e n d e n za, che io 

vo g l ia ve n i re in n a n zi a voi a p e r o r a re la ca u sa di q u el g r e t to 

m u n ic ip a l i s m o, le p a ss ioni d el q u a le s e m p re ci t o ls e ro di c o-

s t i t u i re u na p o t e n te n a zio n e. N o, o s ign o ri ; g l i è p e r chè io 

s en to i n m e la cos cien za di un sa n to a m o re d ' I t a l ia t u t t a, che 

o gni a l t ro s e n t im e n to in sè co m p r e n de e r i a s s u m e, che io oso 

e le va re im p e r t e r r i to la m ia vo ce. 

N iu no di voi i gn o r a, o s ign o r i, che la p r in c ip al cu ra che 

a ver d e ve un u o mo n os t ro di St a t o, si è q u e l la d ' a d o p e r a re 

t u t te le sue fo r ze p er p r o m u o ve re l ' u n io ne d ei p op o li i t a l ia n i, 

u n io ne d ' a ffe t t i, di t e n d e n ze, d ' in t e r e s s i, che t o lga le ve s t ig ia 

di un p a ssa to in fe l i ce di d is co r d ie e di g a r e, e che va lga a 

r e n d e r ci fo r t i e co m p a t ti co n t ro ogni e s t e r no n e m ico. 

- O r a, finché d u r a no i m o n u m e n ti di q u e s to in fe l i ce passato,, 

finché m in a cciosi g li a r n esi d e l l ' o p p r e s s io ne e d el d is p o t is mo 

s t a n no sul co l lo d ei p o p o l i, l ' i d ea d e l la r ia z io ne che D io d ie de 

p e r s ino a l l ' u l t im o ve r me co n cu lca t o, s t a rà fitta lo r o n el cu o re 

e s p e gn e rà o p a r a l i zze rà q u el g e r me di co n co r d ia, d ' a m o r e, 

di f r a t e l la n za, che so lo p uò fa r ci p r e va le re co n t ro i co m u ni 

n e m ic i. 

Sa vio ed o p p o r t u no p e n s ie ro p e r t a n to fu q u e l lo di p r o-

m u o ve re lo s m a n t e l la m e n to di q u e l le o p e re m i l i t a r i ch e, i n u -

t i l i co n t ro l ' e s t e r no n e m ico, m in a cc ia va no so l t a n to la l ib e r tà 

e la s icu r ezza d ei c i t t a d in i. 

E com e, fr a q u e s t i, e p er n o vi tà di c o s t r u z i o n e, e p er n o-

t o r ia in u t i l i t à a l la d i fesa co n t ro i n e m ici di fu o r i , p r i m e gg ia 

i l fo r t e di Ca s t e l le t t o, e l ' i n t ie r a co r t ina d el fo r t e di S. Gio r g io, 

così f u p u re sa vio p e n s ie ro di p r o p o r re s e n z' a l t ro l ' a t t e r r a-

m e n to d e l la s econ da e la co n s e gna d el p r imo al Co r po c iv ico, 

o n de s e r v i r s e ne p er o p e re di ca r i tà c i t t a d in a. 

N è ce r to q u e s ta o n o r a n da As s e m b le a, com p os ta di r a p p r e-

sen t a n ti d el p o p o lo, e di u o m ini s o m m a m e n te ca p a ci d ' o gni 

r a g io ne p o l i t i ca, t r o ve rà fu or di p r o p o s i to i l c o n c e d e r e, o ra 

che a p iù l i b e re is t i t u zioni fu ch ia m a ta la n a z io n e, a c ia s cu na 

d e l le n os t re p o p o la zio n i, ed a l la ge n o ve se u na di e s s e, q u e l la 

r ip a r a z io ne a l l ' o n o re o ffeso d a l la d i f f id e n za, q u e l la p r o va di 

f id u cia che un s o vr a no a sso lu to di r a do sa e p uò d a re ai s u d-

d i t i , ma che i l f r a t e l lo ge n e r o so e co n f id e n te n on p uò d e n e-

ga re al f r a t e l lo s en za l e d e re q u el v in co lo p o t e n te d ' a m o re che 

b en p iù d e l la m in a cc ia d ei c a n n o n i, l e p op o la zioni fr a lo r o 

in d is s o lu b i lm e n te le ga e co n g iu n ge. 

N e l l ' i n t im a co n ve n z io ne p e r t a n to d e l l ' a d e s io ne vo s t ra a 

q u e s to vivis s imo d e s id e r io d ei l i gu r i , n on mi r im a ne che a 

fa r vi o s s e r va re b r e ve m e n te co me le con d izioni a p p os te a l la 

ces s ione d el fo r t e di Ca s t e l le t to r e n d e r e b b e ro in e ff i ca ce q u e-

s to g r a n de a t to di co n f id e n za e di g iu s t i z ia. 

I n fa t t i la ce s s io ne di esso al Co r po c iv ico v in co la la a lla so-

s p e n s iva co n d iz io ne di s o m m in is t r a re al Go ve r no un a l t ro l o -

ca le p er ca s e r ma di fo r za e ca p a c i tà e q u i va le n te al m e d e s im o, 

r e n d e, n e l le a t t u a li s t r e t t e zze di q u el m u n ic ip io, e n e l l ' i n ge n te 

sua co n co r r e n za n e l le sp ese di r ia t t a m e n to n e l le m u ra di m a r e, 

p er r e n d e re Gen ova ^ in es p u gn a b i le da ogni la t o, r e n d e, d ico, 

i l lu s o r ia la ce s s io ne di q u el fo r t e. 

Al t r o n d e, o ve, n e l le a n gu s t ie d ' u no sp a zio c i r co s cr i t to da 

m on ti p o co m e no che s cos ces i, t r o va re u n ' a r ea di u gu a le a m-

p ie zza e ca p a ci tà ? E se la ca s e r ma d e ve e s s e re di forza equi-

valente, a q u al p rò p r o cu r a r si la ce s s io ne dal Go ve r no di u na 

fo r t e zza, q u a n do p er o t t e n e r la b is o gna co s t r u i r g l i e ne u n ' a l t ra 

n e l la ce r ch ia d e l la ci t tà ? 

Qu a n to p oi a l la d e m o l i z io ne a cco r d a la d a l la Co m m is s io ne 

d e l le o p e re m i l i t a r i , co n s e r va to l ' ed i f ic io p r in c ip a le ad u so di 

ca s e r m a, è p u re n e ce s s a r io che io vi fa ccia o s s e r va re co me la 

s lessa s ia s e m p re in co n ch iu d e n te ed. i n a d e gu a ta a l lo s co p o. 

I n fa t t i n on vi è a lcu no che a b b ia vis i t a to i l fo r t e d el Ca s t e l-

le t to che ve n ne s e m p re ca r a t t e r i zza to co me caserm a fortifi-

cata, che n on sa p p ia ch ' e g li è p r i vo di o p e re e s t e r ne di q u a l-

che co n s e gu e n za, di m o do che t u t ta la sua fo r za con s is te n el 

m a s t io od ed i fic io ce n t r a le ch 'è q u e l la ca s e r ma a p p u n to che 

si vu o le co n s e r va r e, la q u a le a ve n do p er m u ra la r ghi b a s t ioni 

con a n go li s p o r ge n ti e seni r i e n t r a n t i, con vo l t o a p r o va di 

b o m b a, con finestre p r a t i ca te ad u so di ca n n o n ie r e, cos t i t u is ce 

u na ve ra fo r t e zza, su l la q u a le r i a p p a r i r e b b e ro in un b a le n o, 

se r ia p p a r is se i l d is p o t is m o, e n o r mi ca n n o ni a m in a cc ia re a l la 

co s t e r n a ta c i t t à s t e r m in io e r o vin a. 

E q ui fo r se r ia n d a n do le cose p a s s a te p o t r ei ce r ca re se g ià 

i n p o t e re d el Go ve r no n on es is t a no p er a vve n t u ra loca li di s p e t-

t a n za d e l la ci t tà d es t in a li ad u so di e a s e r ma t a n to a m pi da 

co m p e n s a re i l Ca s t e l le t t o; ma o l t r e ché q u a n to s a p r ei d i r e in 

q u es to p r o p o s i to s a r e b be e s t r e m a m e n te a zza r d a t o, q u es ta r i -

ce r ca mi s e m b r e r e b be a ffa t to i n o p p o r t u n a, m e n t re q u a n do si 

t r a t ta di a l te r a g io ni p o l i t i che che p e r s u a d o no P o p p o r t u n i tà 

di u na cosa n on è i l ca so di u s a re q u e l la p a r s im o n ia , q u e l la 
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r igo r osa esa t t ezza di con cam b io ch e, o t t ima in a lt re c i r co-

s t a n ze, r iesci r eb be in t em p es t iva e p ess ima n el caso a t t u a le in 

cui n on si t r a t ta di un con ca m b io, ma di un a t to di con fid en za 

e fiducia ve r so un p op olo che sen te d 'a ve r la m er i t a la ; che la 

ch iede a lla r a p p r esen t a n za di p op olazioni sor e l le in con fid en za, 

p e r chè sa che i l p op o lo è fo r t e, che i fo r t i sono gen er os i, e 

che Dio p ose un sen t im en to in n a to di giu s t izia n el loro cu or e. 

I n q u es to m om en to in cui già a ccor se ro t an te n u ove p o p o-

la zioni i t a l iane a s t r in ge re le d es t re dei l igu r i p iem on t esi e 

fo r m a re con essi u na sola fam iglia ; ora che a l t re i t a liane p o-

p o la zioni si a ccin gono a fa re a l t r e t t a n t o, la gen er os i tà ve r so 

u na p op o la zione b en em er i ta d ella gr an cau sa it a liana fr u t t e rà 

a m i l l e d op pi l ' a m ore e l ' a m m ir a zione gen e r a le p er vo i, l 'ac-

cr escim en to e la for za d e l l ' i t a l ia na n os t ra fa m igl ia. 

Non vi a r r es ti d u n q ue i l t im ore di m a n ca re di a l loggi, p e r-

chè se il g io r no d el p er ico lo g iu n gesse, gl ' i t a l ian iss imi ge n o-

vesi t u t te le case lo ro s ch iu d e r eb b e ro ai d i fen sori d e lla in d i-

p en d en za it a lian a, e co lle case i cu o r i, e coi cu ori le b r a ccia, 

l e sos t an ze, la vi t a, t u t t o, t u t to a s s o d e r e b b e ro a voi p er l ' in -

d ip en d en za i t a l ian a. 

P en sa te che n el sa n t o, n el so len ne m om en to in cui una n a-

zione r icu p e ra la sua in d ip en d en za n on sono i ca lcoli di u na 

m in u ta cir cosp ezione di p a r i tà di con ca m b io che giovin o, ma 

sì la gen e r os i t à, lo s lan cio che p a r te dal cu o r e, e col q u a le 

n on d u b i t o, o s ign or i, che voi r ica m b ia te i sen t im en ti d ei ge-

n oves i. Io voto d u n q ue p e r chè si con segni i l Cast e lle t to al 

m u n icip io di Gen ova sen za ob b l igo di a lcu na cor r isp on s ione 

al Gover no in con ca m b io. (Ga z z. P. e Conc.) 

t o h a . Uomo qu al io sono di t oga e di pacifici s t u d i, n on 

an d rò d im os t r a n do come le fo r t ezze s ieno n ecessa r ie p er d i-

fen d ere lo Sta to d a l l ' es t e r ne a ggr ess ioni dei n em ici. Non sa-

p r e i, nè vogl io m e t t e re la fa lce n e l l ' a l t r ui t e r r en o. Ma so che 

la stessa n a t u r a, la q u a le è m a es t ra di a lti e sap ien ti in s e gn a-

m en t i, ha d ifeso le p a r ti p iù essen zia li d e lla vi t a a n im a le con 

ripari t a l i, che i p e r ico li es t er ni r es t a sser o, se n on im p oss i-

b i l i , a lm eno lon t a n i. Non t r ovo p e rò che in m ezzo del cu o re e 

del ce r eb ro abb ia co lloca to un a sp id e, che a suo gr a do od in 

un m om en to p ot esse d is t r u gge r lo. Ha da to in vece ad u no gli 

a ffe t t i, a l l ' a l t ro la r a gion e, p e r chè l ' u omo sia gen er oso e n e l le 

op e re sue im m or t a le. 

Nei fo r t i d el Cas t e lle t to e di S. Gio r gio di Gen ova sa r eb be 

con ser va to q u es t ' a s p id e, p e r chè sop r a s t e r eb be so la m en te a 

d is t r u zione in t e r na e va n d a l ica, n on a p r op u gn a co lo d ' i n va-

s ione n em ica. I l r e t to in t en d im en to dei Ligu r i n e lle r a gioni 

di St a t o, l ' a m or loro p er l ' in d ip en d en za it a liana r en d ono s i-

cu ri che n on s ieno m ai p er d ise r t a re la cau sa com u ne del r e-

gno cos t i t u zion a le d e l l ' Al t a I ta lia , p o t en te d iga , se Idd io e 

Ca r lo Alb e r to ci a iu t in o, a ca ccia re lo s t r a n ie r o, che sola possa 

op p or si a l l ' i r r u en za del fe r oce r i t o r n o. Le an t iche glo r ie r e-

p u b b l ica ne sa r an no p a gine e t e r ne d e lla s t or ia ge n o ve s e, ma 

lo sa r an no p u re i l sen no p r esen te pel q u a le a m a no di lu n go 

ed im m en so am ore l ' u n ione e la n azion a li tà d ' I t a l ia, ed a v-

ver sa no le fazion i, le ga re e le con d izioni m u n icip a li d el m e-

d io evo. P e r chè d u n q ue s ied erà n ella m agn ifica fr on te di Ge-

n ova m in accioso i l Cast e lle t to e S. Gior gio, quasi b en da di u -

m il ia zione e di sosp et t o? La p a ce in t e r n a, o s ign or i, sta n e lle 

is t i t u zioni o r d in a te a vive re l ib ero e cit t ad ino ; n e lla t u t e la 

d ella Gu ar d ia Na zion a le; n e lla p r ep on d er a n za dei b u on i; n e l-

l 'osser va n za d ello St a t u t o. Se ciò m a n ca, t u t to è m i n a, e n ei 

ca t aclismi p o li t ici e n ei m ovim en ti di p op o lo d isor d in a to e fu -

r e n t e, le r ocche n on sa lvan o. Op ino d u n q ue in fa vo re d e lla 

legge. (Gazz. P. e Conc.) 

Molte voci. La ch iu su r a, la ch iu su ra S 

sa p r e s i d e n t i :, Con su lto la Ca m era p er sa p ere se ch iu sa 

la d iscu ss ione gen e r a le, in t en da p assa re a lla d iscu ss ione d egli 

a r t ico li. 

(La d iscu ss ione gen e r a le è ch iu sa , e si passa a q u e lla d egli 

a r t ico l i ). 

i l i a *s« e- ;s iB» Evr &. I l d ep u t a to Ba cch ia ha p r esen t a to a l-

l ' a r t ico lo 1.° l ' em en d a m en to che la Ca m era ha già u d ito da lu i 

s tesso, e che p a r mi com p r en da t u t to i l p r oge t to di legge. 

Ch iedo a lla Ca m era se vu o le a p p oggia r lo. 

(Non è a p p oggia t o ). 

An n u n zia che un a lt ro em en d a m en to p r op one i l d ep u t a to 

Cava lle ra d el t en ore che segue : 

« Tu t ti i fo r t i che u na Com m iss ione com p osta di u ffizia l i e 

di cit t ad ini giu d ichi d ir e t ti con t ro la cit tà p iu t t os to che con t ro 

i n em ici es t e r n i, sa r an no con ser va t i, ma la lo ro cu s t od ia e d i-

fesa sarà a ffid a ta a lla Gu a r d ia n azion a le. » 

c a v a M ì E r a. Sign o r i, cr ea re e con se r va re sono o p e r a-

zioni d ivin e che l ' u omo d e ve, p er q u a n to p u ò, im it a re ; d e-

m o l i r e e d is t r u gge re sono op er a zioni dei b a r b a ri che l ' u omo 

non d eve fa r e, che qu an do si t r a t ta di cose a ffa t to in u t i l i o 

ca t t ive. Posto qu esto p r in cip io, io d om an do p er q u al m ot ivo 

vo r r eb b on si con ve r t i re in a lt ro u so, e p erò come ta li d is t r u g-

ge re e sm a n t e l la re i for t i d ir e t ti con t ro la cit tà p iu t t os to che 

con t ro i n em ici es t er ni ? La r a gione è ch ia r a, voi t u t ti la ca-

p it e : egli è p e r chè ta li fo r t i p a iono un a ffr on to ai ci t t ad in i, e 

p e r chè a lt ri p o t r eb be a b u sa r ne a dan no d ei m ed es imi ; ma a 

q u es to p e r ico lo si va in con t ro col r im ed io che vi p r o p o n go, 

cioè a ffid an do la cu stod ia e la d ifesa di ta li fo r t i a lla Gu a r d ia 

n a zion a le, la q u a le è n a t u r a lm en te n em ica n on m eno d e l l ' a-

n a r ch ia, che d el d isp ot ism o. 

Se d 'a l t r on de la Gu a r d ia n azion a le sa rà , come sp er ia mo 3 

u na m ilizi a fo r t em en te o r ga n izza t a, com p os t a, in gr an p a r t e, 

di p e r sone che abb iano fa t to q u a lche ser vizio m i l i t a r e, m u n ita 

d 'a r t ig l ie r ia, e di t u t to i l n ecessa r io m i l i t a re a r r e d o, e ' p a re 

con ven ien te ch 'essa abb ia un a r sen a le p er le m u n iz io n i, un 

q u a r t ier gen e r a le s icu ro da un co lpo di manô  ed un cen t ro di 

azione on de sp in gere le sue co lon ne con t ro i n em ici, sp ed ire 

lo r o a r mi e m u n izion i, o ffr i r e lo ro un p osto di r i fu gi o , u na 

s icu ra ritirata n el caso di scon fit t a. Or t u t to ciò si o t t iene e-

vid en t em en te se si con ser ve r a n no i for t i di cui si p a r la, e se 

ne a ffid erà la d ifesa a lla Gu a r d ia n azion a le. Mi p a re d u n q ue 

che q u a lche bu ona r a gione m ili t i p er l ' e m e n d a m e n to che vi 

p r op on go ; d el r es to ho vo lu to s t a b i l i re un p r in cip io gen e r a le; 

ma p o iché ve ggo esser vi u na r a gion evo le eccezione a fa r si iq 

fa vo re del gen er oso p op olo ge n o ve s e, di b u on gr a do vi a c-

con sen t o. 

s t a r . a. P a re che ci sia q u a lche e r r o re di r ed a zione n e l-

l 'a r t ico lo 1 n e l l 'u so di q u e l le p a r o le, che non tendono a difen-

dere le città; p e r chè ci sono m olti fo r t i , che tu t ti con oscia m o, 

i q u a li s icu r a m en te n on sono d ir e t ti a d i fen d e re le ci t t à, ma 

che p e rò sono a d ifesa d e llo St a t o; qu in di p a re ci sia un e r-

r o re o n e lla r ed a zione d e lla Com m iss ione o n e lla s la m p a. 

m o f f a ® i m s s o. Bisogna a ggiu n ge re u na p a r o la a 

q u e l la d e lla d ifesa della città ; cioè e del p a ese, e d i r e: tutti 

i forti che non hanno per iscopo la difesa della città e del 

paese, saranno aboliti. 

r a c c h i a. Ma si a vve r ta se !a p os izione può essere u t i l -

m en te for t i fica t a. È qu esta u n 'a lta q u es t ione d ' in t e r esse p u b-

b lico che d om an da la p iù ser ia m ed it a zion e. 

c a m o r r a. P r ego la Ca m era di r i f le t t e re che i l p r oge t to 

d e lla Com m iss ione r isp on de an che a lla d iffico lt à fa t ta d a l l ' o-

n o r evo le d ep u t a to Racch ia ; l ' a r t ico lo p r imo d ice che sa r an no 

sm an t e lla ti i for t i qu an to a l le op ere m il i t a r i che p ot essero m i-

n a ccia re l ' in t e r na s icu r ezza ; o ra q u es te op e re m i l i t a r i q u a n do 

s ieno d is t r u t t e, n on ve r rà ce r t a m en te m ai i l caso di r i e-



CAMERA DEI  DEPUTATI  — SESSIONE DEL 1 8 4 8 

d ifìca r le, ep p erò la d is t r u zione di esse n on p r egiu d ica l ' a v-

ven ir e. 

Ora non si t r a t ta di d is t r u ggere e di egu aglia re al suolo le 

fo r t ezze, si t r a t ta soltan to di t oglie re ciò che può in esse ser-

vir e a ll 'o ffesa della cit t à, e che cer t a m en te non si p ot rà m ai 

r is t ab il ir e. 

P r ovvede poi an che l 'a r t ico lo t er zo, p o ich é, t o l t e le due for -

tezze di S. Gior gio e Caste lle t t o, le qua li io pen so che abb iamo 

tu t ti d e lle cogn izioni su fficien ti p er or d in a re che siano fin 

d 'ora r id ot te a stato in o ffen s ivo; p er t u t te le a lt re non si d i-

spone p er ora l 'a t t e r r am en to e n ep p u re lo sm an t e llam en t o, i l 

che è r iser va to dappoiché la Com m issione p r oposta a ll 'a r t ico lo 

t er zo avrà em esso il suo avviso. Qu in di mi p a re che sia i l caso 

di con ser va re l 'a r t ico lo p r im o, come è p r oposto dalla Com-

m iss ion e, poiché non p r egiu d ica a qu e lle oper azioni e d es t i-

n azioni che sono dal d epu ta to Racch ia p r evis t e. I l p r in cip io 

stesso che in for ma qu esta legge lascia in ta t to l ' a vven ir e. 

f & b r E I  Non mi p a re n ecessar io di fa re qu est' aggiu n ta; 

p er chè in sostan za il fine p er cui si p r opone qu esta legge è 

qu ello di abba t t ere tu t ti i for t i che possono in qu a lche m an iera 

op p r im ere le cit t à, che non abb iano per solo scopo la d ifesa 

dal n em ico es t e r n o; ma qu est 'a lt ro scopo non si p uò sp er a re 

se non quan do si t r a t ta di for t i che non sono in vicin an za d elle 

ci t t à; per con segu en za n on mi pare che sia il caso di a ggiu n-

ge re a lt ra p a r o la. 

s t a r i . Se la Com m issione non ad er isce, io p r op or rò la 

m ia osser vazione come em en d am en t o. 

r i & e o . Si d ovr eb be in n an zi tu t to vot a re n el senso della 

Com m issione su lla p r ima p a r te d e ll 'a r t ico lo, e poi p r op or si a 

m ano a m ano em en d am en ti su lle d iver se par ti d e llo stesso, 

a ffin chè la Cam era d eliberi con p iena cogn izione e d iscussione 

su tu t ti i p a r t ico la ri e d e l la legge, e di ogni s in golo p a r agr a fo. 

s t a r a. Se si d icesse : dal nem ico esterno, sa r eb be r isolto 

ogni d u bb io, e poi si lascier ebbe che si p r opon gano tu t ti q u e-

gli em en d am en ti o sot t o-em en d am en ti che si vor r an n o. 

a ACQ CE i w o i J» e . Je p r op oser a is un ch an gein ent de r é-

dact ion ; au lieu de m et t re : pour la défense de l'enne m i exté-

rieur, j e d ira is : pour la défense de la patrie, p a r ce que ce 

m ot d 'en n emi ext é r ieur la isser a it su pposer q ue n ous en ayons 

p a r mi n ous. 

r a c c h i a. Ripeto an cora che senza sen t ire i l p a r e re di 

una Com m issione gen er a le di d ifesa dello Sta to, si cor re r i -

sch io di e r r a r e; p er esem p io, se mi si ch iam asse oggi : a che 

ser ve il for te di Casale ? A poco o n ien t e, r isp on d er e i, e si po-

t r eb be for se sm a n t e l la r e; ma se da un Con siglio di d ifesa 

fosse p r ova to che in qu ella posizione è con ven ien te di cr ea re 

u na for t ezza, come sarà un gior no p r obab ile, a llora di qu esto 

fo r t e, t a le qu a le si t r ova, si p ot rà t i r a re un van taggioso p a r-

t it o. Io sosten go ad u n que che non si può a p r ima vis ta d ecr e-

ta re la d em olizione n on solo di qu esta for t ezza, ma di ve r u n' 

a lt ra dello Stato p r ima di avere esam in ato con ca lma il p a r ere 

d e ll ' in voca to Con siglio di d ifesa d ella m on ar ch ia. 

I  for t i di Castellet to e di S. Gior gio, s iccome for t i in ter ni di 

una p iazza di gu e r r a, fan no n a t u r a lm en te eccezion e. 

(iGazz. P.) 

« TA1I VA« s io m oven do d elle sp iegazioni testé for n ite dal 

depu ta to Racch ia, che cioè a lcuni for t i , ben ché a t t u a lm en te 

di n iun uso p er la d ifesa ester na d ello Sta to, come per esem-

p io, il for te di Casa le, t u t t avia, p er t r ova r si in posizioni s t r a-

t egiche im p or t an t i, p o t r eb b ero col t em po d iven ir n ucleo di 

for t ificazioni di r igu a r d o, da esegu ir si in qu el sito , e che 

qu in di i l p r oced ere a qu a lu n que d is t r uzione sa r ebbe, sen za il 

p r even t ivo esame di un Con siglio su p er io re di d i fesa, im p r u-

d en te ; p r op one i l segu en te em en d am en to : 

« Tu t ti i for t i che non han no e non possono avere p er iscopo 

la d ifesa d ello Sta to dal n em ico sa r an n o, ecc. » (R isor g .) 

(È appoggia to). (Ferb.) 

C a d o r n a. P r ego la Cam era a r i fle t t e re ch e, am m esso l ' e-

m en d am en to d e ll 'on or evo le d epu ta to Ga lvagn o, ne ve r r e b b e, 

a m io avviso, la con segu en za che non vi sia n essun for te d e llo 

Sta to i l qu a le possa essere ora dem olito o sm an tella to. Io 

por to op in ione che qualsiasi for tezza la qu a le sia an che e v i-

d en t em en te d ir et ta a ll'offesa di una cit t à, può con op ere a g-

giu n te esser s iffa t t am en te var ia ta da ser vire an che a lla d ifesa 

dal n em ico ester n o. Posta qu esta possib ilit à, ne segue che non 

poten dosi e ffe t t u a re qu ella va r iazion e, che in un tem po lu n-

gh issimo e con en or mi s p es e, tu t te coteste for t ezze d ovr eb-

b er o, ed ora e per m olto tem po cer t a m en te essere con ser va te 

n ello sta lo loro a t tua le offen sivo p er le ci t t à. 

L'em en d am en to Ga lvagno d is t r u gge ad u n que lo scopo stesso 

della legge, ep p erò mi oppon go alla di lu i am m iss ion e. 

« u e i i i AW E T T i . Le stesse p a r o le colle qu a li i l d ep u ta to 

Ga lvagno ha ora d ifeso il p r op r io em en d a m en t o, Io con d a n-

n an o, a m io avviso, in m an iera defin it iva; se egli am m et te che 

la qua lità n elle for t ezze di poter essere adat te a lla d ifesa 

con t ro il n em ico vu ol essere con sider a ta n elle p resen ti ci r co-

stan ze, è a ffa t to in u t ile l 'a ggiu n ger vi la clausola p roposta da l-

l 'on or evo le p r eop in an te ; per chè il pen siero si è r acch iu so n el 

testo della legge. Ma qu e ll 'aggiu n ta p ot r ebbe essere di gr a ve 

im paccio a lle cit tà che d esid er ano la d em olizione di qu a lche 

for t e ; poiché sa r ebbero ast r et te a dar la p r ova n ega t iva che 

la for tezza non può m ai ed in ver u na m an iera essere u t ile a lla 

d ifesa e s t e r n a ci che essen do im possib ile, r en d er eb be illu sor ia 

la legge stessa; non h avvi ad u n que r agione ver u na p er a p p r o-

va re l 'em en d am en to ; ve ne sono delle gr aviss ime p er r ige t-

t a r lo, s iccome con ch iu d o. 

m o n t i . An ch ' io con cor ro col d ep u ta to Cad or n a. E per ve-

r it à p a r mi t roppo elast ico il ver bo possono , che si vo r r eb be 

aggiu n ger e. I l caso che ci occupa è uno di quelli in cui m olto si 

d ee d efer ire a ll 'op in ione pu bb lica avva lor a ta dal giud izio che 

ne fa ran no gli uom ini d e ll 'a r t e. 

Or a, co ll 'aggiu n ta che si fa r eb b e, in d ican te la possib ilità di 

d i fese, t r oppo si d e fe r i r eb be al Gover n o, i l qu a le se p er a v-

ven t u ra torn asse ad essere d ' in d ole a sso lu t a, non sa p r eb be 

p iù t r ovar for t i che non potessero ser vire di d ifesa, e così che 

non si d ovessero da noi con ser va r e. I o, o s ign or i, che so com-

pa t ire i gen ovesi che d im an dano lo sm an tellam en to di San 

Gior gio e Caste lle t t o, e che a m ia posta ch ieggo lo sm a n t e l la-

m en to delle m u ra che accer ch iano i l Castello di Casale e la 

cit t adella di Tor in o, non p ot r ei t r ova re oppor tu no qu el ver bo 

possono, anzi lo t r ovo p er ico loso, e p er ciò mi vi oppon go. 

r x i o o . Non am m et t erò m ai le pa r ole e non possono avere, 

p r oposte come u n 'aggiu n ta sp iega t iva , p er la r agione che la 

legge si fa a t t u a lm en te , e in vece il non possono , ben ché di 

t em po p r esen te in gr a m m a t ica, p u re logicam en te si r i fer isce 

in sostan za al t em po a vven ir e. Ora ciò che possa a vven ire fr a 

anni e secoli noi noi sapp iamo : e gli even ti fu t u ri essen do in -

cogn iti ed in cer t i, egli è im possib ile che noi legis la tori p os-

siamo p r ovved er vi fin  d 'o r a. 

Le leggi si fan no pel tem po a t t u a le ; per ser vire ai p r esen ti 

b isogni dei p op o li; e s iccome questa legge è p roposta come 

vin colo d 'am ore e di fr a te llan za fr a i gen ovesi e le a lt re par ti 

dello Sta to, qu in di d eve p r en d er di m ira lo scopo che h an no 

ora evid en t em en te le fo r t ezze, non m ai qu ello che potessero 

avere n egli anni ven t u r i. La p roposta m od ificazion e, sem p lice 

in ap p ar en za, t en d er ebbe p erò a sovver t i re i l p r in cip io che 

dom ina n ella legge, ed a r en d er ne quasi im possib ile l ' a p p l i-

cazion e, essen do d iffici liss im o il p r o fe t a re fin  d 'ora che un 
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fo r t e n on p ossa m ai a ve re un q u a lche va n t a gg io, q u a lo ra vi si 

fa ces s e ro n u o ve a gg iu n t e, o si in co r p o r a sse ad a l t re op e re m i-

l i t a r i . I o q u in di r esp in go la fr a se che si vo r r e b be in t r o d u r re 

n el p r imo a r t ico lo, l im i t a n d omi a ch ia m a r la in op p o r t u n a. 

b a c c h i i . La d i fesa d e l lo St a to è p er t u t ti sa cro d o ve r e. 

I l voca b o lo p os s ono è p e r c iò r a zion a le. Se q u e s te fo r t ezze fos-

se ro co l loca te n e l l ' in t e r no d e l le c i t t à, p o t r e b b e ro sen za es i t a-

zione fo r se ven ir d e m o l i t e, ma se a l l ' e s t e r no di esse, p a re a 

m e che s p e l li al Con s igl io ge n e r a le di g iu d ica re q u e l le che 

t o r n a no u t i l i , s iccome su sce t t ive di far p a r te di n u ovi s t r a t e-

gici s is t emi p e r m a n e n ti di d i fesa d e l lo St a t o. Ed in qu is to caso 

es is te la n ecess i tà di co n s e r va re q u es ti fo r t i , l im i t a n do la d e-

m o l izione o co n ve r s io ne in c ivi l i s t a b i l im en ti di t u t ti gli a l t r i. 

Qu in di mi p a re che s a r e b be n ecessa r ia l ' u n i o ne d el p r imo e 

t e r zo p a r a gr a fo, s iccome r e la t ivi al m ed es imo o gge t t o. 

b i x i o . La Com m iss ione vi a d e r is ce p e r chè si p o t r e b be 

co m p i la re l ' a r t ico lo così : Tutti i forti che non hanno per i-

scopo la difesa dal nem ico esterno saranno sm antellati, sen za 

p a r la re d e l le c i t t à. D ieen do dal nem ico esterno la q u es t ione 

r es ta b en d e fin i t a, e p r ecisa ta l ' id ea d e l la l e gge, i l cui scopo è 

di t o r re le fo r t ezze ch e, n on s e r ve n do con t ro i n e m ic i, m i -

n a ccia no la l ib e r tà d ei c i t t a d in i. 

R.4CCHi.ii Che non sono e non possono essere d'utilità, 

q u e s to a lm e no va a ggiu n t o. 

h o i t e z e m o l o. I l p r e g io p iù gr a n de d e lla le gge è l ' e vi-

d en za, è la ch ia r ezza; t u t ti i voca b o li che p ossono a m m e t t e re 

d u b b i, e q u ivo che in t e r p r e t a zio n i, h a n no d el ge s u i t i co, h a n no 

un n on so che di o r a co lo che la Ca m e r a . n on d e ve a sso lu t a-

m e n te a m m e t t e r e; q u e s ta è b u o na fede t r a n o i; q u es ta è q u e-

s t ione di lea l t à; n on a m m e t t ia mo n essu na p a r o la che p ossa 

la sciar c r e d e re che a lcu no di n oi p o r li d ei p en s ie ri n a scos ti 

(bisbiglio). P a r lo su lla f r a s e, e mi sono a b b a s t a n za sp iega to 

che n on a m m e t to la p oss ib i l i tà che a lcu no a b b ia n el cu o re 

q u es to s e n t im e n to ; n on si c r e da che io vogl ia a t t a cca re i s e n-

t im en ti d e ' m iei co l legh i. 

p E &E SM iE SiTE m e t te ai vo li la p r op os izione Ga lva gn o. 

(E r ige t t a t a ). 

Met te p oscia ai vo ti il p r imo a r t ico lo e m e n d a to co me s e gu e: 

« Tu t ti i fo r t i che n on h a n no p er iscopo la d i fesa d al n e-

m ico es t e r no sa r a n no sm a n t e l la t i, q u a n to a l le o p e re m i l i t a r i 

che p o t esse ro m in a ccia re l ' in t e r na s icu r ezza, e con ve r t i ti in 

u t i l i s t a b i l im e n t i. » 

(È a d o t t a t o ). 

Ap r e la d iscu ss ione su l l ' a r t ico lo secon do che si d ivid e in 

t r e p a r t i, e dà le t t u ra d e lla p r ima così con cep i ta : 

« Sa r a n no im m e d ia t a m e n te d e m o l i te t u t te le o p e re m i l i t a r i 

d el fo r t e di Ca s t e l le t to di Ge n o va, t o g l ie n d o ne i ca n n oni ed i 

m or t a i. » 

An n u n c ia che a l la m e d e s ima i l d e p u t a lo Br o ffe r io p r esen ta 

un e m e n d a m e n to in q u es ti t e r m ini : 

« P r o p o n go la sop p r ess ione d e l l ' a r t ico lo secon do , co l la e-

m en d a zione d e l l ' a r t ico lo t e r zo n el m odo s e gu e n t e: Sa rà cr ea ta 

u na Com m iss ione di u ffizia l i e di c i t t a d ini che d e t e r m ini q u a li 

fo r t ezze d e l lo St a to s iano da co n s e r va r s i, q u a li da a b b a t t e r s i, 

q u a li da m od i fica r si ; r im a n d a r si l ' e s e cu zio ne d e l le sue d e l i-

b e r a zioni a gu e r ra finita. » (Ga z z. P.) 

b r o i t e k i o . Sa cra e san ta op e ra è l ' a b b a t t im e n to d e l le 

fo r t ezze che i l p o t e re a sso lu to ha cos t r u t te a s oggezione d e l le 

c i t t à, a s gom en to d ei p op o li ; q u in di fo p la u so con t u t ta l ' a-

n ima al p r imo p a r a gr a fo d e lla l e gge, che con d a n na a m o r te le 

fo r t ézze d e l lo St a t o, le q u a li sen za u t i l i t à di d i fesa con t ro e-

s t e r no assa lto n on p r o vve d o no che ad o ffesa d e l le p op o la zion i. 

Ma p e r chè p oi si vogl ia n o m in a re u na Com m iss ione p er far 

g iu d izio s op ra le con d izioni di t u t te l e fo r t ezze d e l lo St a t o, ad 

eccezione di q u e l le di Gen ova che si vogl iono in con t a n en te 

a b b a t t u t e, io n on co m p r e n do ; a m eno che vogl ia d ir si che 

q ui si t r a t ti d e l la ca u sa di u na ci t tà e n on d e l la ca u sa d e l lo 

St a t o. 

Noi p u re a b b ia mo in To r ino u na fo r t ezza la q u a le è a s s o-

lu t a m e n te in u t i l e con t ro n em ico a ssa lt o, ed in fes t iss ima so r ge 

con t ro la ca p i t a le ; ed io ch ie do p e r chè n on si d e b ba m e t t e re 

i n p a r i tà di con d izioni Gen ova e To r in o, p e r chè S. Gio r gio e 

Ca s t e l le t to d eb b a no ca d e re in con t a n en t e, e la c i t t a d e l la di To-

r in o d eb ba s t a re in p iedi s ino a gu e r ra finita, e s ino a che u na 

Com m iss ione p r on u n zi la sua sen t en za. 

I o n on vo gl io un p r o vve d im e n to di m u n i c i p i o, vo gl io un 

p r o vve d im e n to n a zion a le ; io n on d i fen do S. Gio r gio e Ca-

s t e l le t t o, io ch iedo che u na so la e m e d e s ima con d a n na ca da 

sui fo r t i di Gen ova e su l la c i t t a d e l la di To r in o. Voi vo le te a b-

b a t t e re d ue ca s t e l l i, io ne vogl io a b b a t t e re t r e. Ma se q u e s to 

è d i r i t t o di p op o l i, d om a n do : p e r chè lo a vr a n no i l igu r i e n on 

i p iem on t esi ? e p o iché le d ue ci t tà sono s o r e l le, s p e ro che s a-

r a n no egu a li ¡ d es t ini e f r a t e r na sa rà la p a r t ec ip a zione ai b e-

n efizi d e l l a l i b e r tà (Applausi). (Gazz. P. e Mess. T.) 

( L ' e m e n d a m e n to d el d ep u t a to Br o ffe r io è a p p o ggia t o ). 

P a r e to m inistro degli affari esteri. I l fo r t e Ca s t e l le t to 

è in Gen ova co me i l p a lazzo Ma d a ma in To r ino ; la c i t t a d e l la 

di q u e s t ' u l t ima ci t tà è in ve ce s ita a l l ' e s t e r n o: e q u in di q u a n to 

a q u es ta p uò n a sce re d u b b io se ve r a m e n te n on p ossa p iù a 

n u l la s e r v i re con t ro il n e m ico, od a lm eno p uò es s e re o p p o r-

t u no i l n on d e c id e r lo su d ue p ie d i, s wiza l ' a vviso di u na Co m-

m iss ione ; ma q u a n to a q u e l lo b a s ta la so la isp ezione m a t e r ia le 

d el lu ogo che occu pa p er a n d a re ogni d u b b io in d i le gu o. Ed in 

fa t t i egli r a m m e n t a, co me n e l le u l t im e gu e r re i fu ochi d e g l ' i n-

g lesi d al p o r to che o ccu p a va no co l la flotta n on g iu n ge va no 

s ino al Ca s t e l le t t o, e che q u in di n on p o t r e b b e ro or da q u es to 

g iu n ge re sin co là, t an to p iù che l e cr e s c iu te fo r t i f ica zioni d el 

p o r to t e r r e b b e ro o ra i l n e m ico b en p iù lon t a no che n on a l lo r a. 

Con ch iu de a d u n q ue p el p r o ge t to d e l la Co m m is s io n e. 

(Cosi. Sub. e Risorg.) 

C 4 D O R M &. Mi si con ceda di fa re u n' os s e r va zione che r i -

s p on d e, a m io a vvis o, a lu t t o i l d iscor so d e l l ' o n o r e vo le d e p u-

t a to Br o ffe r io. 

Egli t a ccia di m u n ic ip a l i tà la d isp os izione d e l l ' a r t i co lo s e-

con do p e r chè n on r igu a r da che d ue fo r t ezze p os te n e l la s t essa 

ci t t à. I o osse r vo che l ' a r t ico lo p r imo ha co n s a cr a lo un p r i n -

cip io i l q u a le è d e t t a to d a l l' a m o re d e l la l ib e r tà di t u t to i l 

p a es e. Cer to è che se vi è q u a lche fo r t e al q u a le fin  d 'o ra la 

Ca m e ra con osca che sia a p p l ica b i le la r e go la ge n e r a le s t a b i l i ta 

n e l l ' a r t ico lo p r im o, q u e l lo s t esso p r in c ip io di l ib e r tà g e n e-

r a le, che in esso è co n s a cr a t o, vu o le che a co t es to fo r t e se ne 

fa ccia im m e d ia t a m e n te l ' a p p l i ca zio n e. 

Or d u n q ue t u t ta la q u e s t io ne si r id u ce a ve d e re se la Ca-

m e r a, d a l la con oscen za d ei lu o gh i, s ia o n on con vin ta che i 

fo r t i di Ca s t e l le t to e di S. Gio r gio s ia no es s en zia lm en te d i r e t ti 

a l l ' o ffesa d e l la ci t tà di Gen ova e n u occia no a l la l ib e r tà di t u t to 

i l p a ese. 

Qu a n to a me d ich ia ro che ne sono con vin t is s im o, e che n on 

ho b isogno di far co n va l id a re e co n fe r m a re q u es ta m ia co n-

vin zione da r a p p o r ti o da a l t re r e la zioni m i l i t a r i . I o c r e do che 

la gia ci t u ra s t essa di q u e s te fo r t e zze basti ad in d u r re u na t a le 

co n vin zio n e, e s p e ro che va r rà a d e t e r m in a re la Ca m e ra ad a p-

p l ica re fin  d ' o ra ai fo r t i di Ca s t e l le t to e di S. Gio r gio i l p r i n -

cip io s t a b i l i to d a l l ' a r t ico lo p r im o, e n on p er t e n d e n za m u n i-

c ip a le, ma in o m a ggio a q u el p r in cip io l ib e r a le e ge n e r a le che 

è s t a b i l i to n e l l ' a r t ico lo p r im o. 

I o vo t e rò n e l lo s t esso m odo p er t u t ti q u ei fo r t i che si t r o-

ve r a n no n e l la s t essa con d izion e; ma n on cr e do di p o t er es s e re 
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tacciato di-municipalismo se rifiuterò il mio voto a quegli altri 

pe'qualile condizioni di fatto non fossero eguali. L'eguaglianza 

è nel diritto. 

I s o t t a , appoggia l'emendamento Brofferio, e rafforza gli 

argomenti con cui questi lo veniva svolgendo con altri dedotti 

dalla eguaglianza e dalla parità che una legge generale deve 

stabilire fra tutti. 

G M i T A e i o aggiunge che il potere legislativo fa una legge, 

ma non discende alle particolari applicazioni della medesima 

che si lasciano al Governo od alla Commissione appositamente 

creata; che l'articolo primo essendo generale, non si può du-

bitare che i due forti di Genova non vengano compresi in esso, 

perocché tutti siano convinti della loro inutilità contro il ne-

mico esterno. (Gazz . P.) 

Del resto , perchè noi potessimo, anche sulla detta esecu-

zione, quanto ai forti di Genova, provvedere legislativamente, 

bisognerebbe che constasse alla Camera, per autentici docu-

menti, essere stati li medesimi costrutti unicamente per com-

primere i cittadini. (Risorg . ) 

Però ciò non gli consta per verun documento 

V a l e r i o . E la storia? 

61LVAG1VO. La storia l 'ho letta anch' i o , ma ciò per me 

non è un documento. Gli atti ed i processi verbali del consi-

glio di fortificazione, da cui consti del vero scopo dei forti : 

ecco i documenti che io desidererei e che non abbiamo. (Conc.) 

s i i m i n i s t r o B J E G M a f f a ® ! e s t e r i . La cosa è pu-

ramente e prettamente^torica, e sarebbe ridicolo il ricercarne 

prove legali; come se cose cotali fosser di quelle che si scri-

vono in autentici documenti (Moto in senso approvativo). 

(Risorg.) 
Y A i E R i o . Io accetterei l'emendameto proposto dal depu-

tato Broiferio ed aspetterei la decisione della Commissione in-

dicata nell'art. 3 della legge, se in me stesse il menomo dub-

bio sul vero scopo per cui furono edificati i forti di S. Giorgio 

e'Castelletto. Ma poiché in me non esiste neanco ombra di 

dubbio, poiché è in me là matematica certezza che essi furono 

costrutti in odio dei ci t tadini , che essi sono inutili contro il 

nemico straniero, io credo superfluo, anzi ridicolo di far giudi-

care gravemente da una Commissione che due e due fanno 

quattro, e voto per la pronta demolizione. Dagli oratori che 

parlarono in senso opposto all'opinione che io sostengo fu me-

nato vanto che due uomini di guerra nel Parlamento fossero 

proclivi a credere quei forti utili in parte alla difesa esterna. 

Ora io alle autorità militari oppongo altra autorità militare, 

ed è quella del presidente del Consiglio reggente il Ministero 

di guerra, conte Balbo, e ricordo come egl i , nella seduta in 

cui la Camera deliberava la presa in considerazione della pro-

posta Bixio, apertamente dichiarasse 1' assoluta inutilità di 

quei forti 

I R P R E S I D E I T E U E R CONSICHLIO » E B M I N I S T R I 

fa cenni negativi. 

v a l E R I O . ' Egli è vero che il conte Balbo accennava 

poscia che ove Genova fosse invasa dal nemico , in caso 

che la guerra si restringesse dentro la cerchia delle sue 

mura , come già accadde in Saragozza, in allora il Castel-

letto potrebbe giovare ai cittadini ed ai soldati come ul-

timo propugnacolo. Ma io prendendo atto dalla prima dichia-

razione, a quest'ultima obbiezione ""rispondo che quei valoro-

sissimi nostri fratelli nei casi estremi di una lotta com-

battuta dentro le mura di Genova troverebbero nelle ma-

gnifiche chiese di S. Lorenzo e dell'Annunziata, nei palagi di 

così forte costruzione, in ogni casa altrettanti propugnacoli, i 

quali verrebbero resi insuperabili dal valore cittadino. 

(Gazz. P. e Conc.) 

I l i P R E S I D E N T E » E l i CONSIGLIO D E I M I N I S T R I . 

Prima domanderei al deputato Valerio di non opporre la mia 

autorità a quella del deputato Racchia , che è generale del 

Genio, perchè nel caso in cui ci trovassimo in opposizione, 

sarei io il primo a cedere all'autorità di un uomo dell'arte, 

quale è il deputato Racchia (Interruzione). 

V a l e r i o . Racchia è il generale Racchia, e Balbo è il ge-

nerale Balbo. 

I I . I * R E S I D E N T E D E I . CONSIGLIO D E I M I N I S T R I . 

Poi farò osservare che quando io parlai di questo, non parlai 

della mia opinione particolare , ma di quella d'uffiziali gene-

rali del Genio; non dissi, riferendomi all'opinione di questi 

uffiziali generali del Genio, che i forti di Castelletto e di San 

Giorgio fossero dichiarati assolutamente inutili alla difesa e -

sterna ed a quella di mare, ma dissi solamente che l'opinione 

di questi uffiziali generali del Genio era quasi assoluta , ma 

non assoluta (perchè ci passa una differenza tra l'una e l'altra 

espressione) ; era quasi assoluta sulla poca utilità di questi 

forti; poi, parlando della mia opinione, la quale aveva pro-

pugnata in uno scritto recente, ed anche in altri luoghi, io ra-

gionai di quale utilità poteva essere un'opera anche interna di 

una fortezza per la difesa interna, e dissi che in tutte le for-

tezze sono opere, che hanno nome di ridotti, e servono quando 

il nemico ha superata la cinta esterna : dissi che, come r i -

dotto, il Castelletto poteva essere utile. 

A ciò fu osservato, che è un caso che probabilmente non 

succederà, dunque non serve fare osservazioni ulteriori. 

Io ho presa la parola unicamente per rettificare l'osserva-

zione del deputato Valerio : del resto, avendola presa , ag-

giungerò, che appunto io aveva proposto fin d'allora non co-

me proposizione positiva, che non era in tempo, ma come opi-

nione, che si formasse questa medesima Commissione mista 

di cittadini e di persone dell'arte. Io avrei desiderato che si 

fosse perseverato in questo senso, e credeva che vi avrebbero 

annuito e l'autore della proposizione, e le altre persone che 

s'interessano di questo affare più particolarmente. 

Io l'avrei desiderato per le ragioni dette da parecchi ora-

tori, e quantunque in politica non vi sieno cose tanto evidenti 

come due e due fanno quattro , come disse il deputato Va-

lerio, tuttavia subito che ciò può lasciare il menomo dubbio 

in alcuno sulla politica del Governo, perchè non togliere que-

sto dubbio e prendere una decisione di soddisfazione comune? 

Perchè non fare per gli uni quello che si può per gli altri? 

io rispondo a me stesso che non c'è ragione per non farlo. 

Io non veggo quale inconveniente ci sarebbe ove si togliesse 

tutto l'articolo secondo, ritenutoli disposto dall'articolo terzo 

che rimanda la esecuzione delle deliberazioni della Commis-

sione a guerra finita : io per me dico la verità, non so scor-

gerlo salvo nell'impegno che vi hanno messi i nostri fratelli 

genovesi : ma poiché è cosa di fatto, io credo che se lo pos-

siamo, ci dobbiamo arrendere. Io mi rivolgo alla parte della 

Camera che mette più d'impegno in questa cosa, io non voglio 

nominare nessuno; si arrenda anch'essa; si accordi ; tolgasi 

l'articolo secondo il quale stabilisce una differenza di fatto tra 

gli uni e gli altri abitanti del medesimo Stato: togliamo per 

altra parte la disposizione del terzo articolo che rimanda l 'e-

secuzione delle deliberazioni della Commissione a guerra fi-

nita, e saranno tutti quanti d'accordo. 

Io confido pienamente nei nobili sentimenti di quel popolo 

che da sei mesi a questa parte diede prove squisite di un vivo 

intimo senso italiano a tutti gli altri superiore, che non vorrà 

mettere importanza in un indugio di otto o dieci giorni, ter-

mine necessario per la ricognizione della Commissione. 

Io per me dirò la verità, conforterei la parte della Camera, 
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che pot rebbe opporsi,, di con giun gersi a me n ell'em en dam en to 

che p ropor rei in tale ten ore. (Ga zz . P.) 

mkCìI<a.ma.. Io ho d im andata la parola per fare a lcune os-

servazioni al concitato d iscorso del deputato Broffer io. L'on o-

revole deputato in tende di m et tere e rappresen tare in pari 

cond izione i for ti di Tor ino e di Casale con quelli del S. Gior-

gio e Castellet to di Genova : io non posso d ividere questa sua 

op in ione. 11 m in ist ro degli esteri l'ha di già com bat tu ta vit t o-

r iosam en te con gravi argom en t i, i quali non fu r on o, a mio av-

viso, d ist ru t ti da quelli addot ti dagli oratori che hanno par-

lato in con t rar ia sen tenza. Ma alle ragioni esposte dal m in ist ro 

10 ne aggiun gerò una, la quale a me pare gravissim a, ed è che 

i for t i di Casale e Tor ino fu rono eret ti quale par te di un in -

t iero sistema di d ifesa di quelle due cit tà ; essere qu indi lo-

gico e con forme alla giust izia che una Com m issione r iconosca 

se li m edesimi oggidì non siano p iù at ti a d ifesa, ed in posi-

zione a ll' in con t ro di m inaccia con t ro a quei cit tad in i; in vece 

11 Castellet to ed il S. Giorgio di Genova tu t ti sapp iam o, e lo sa 

per fino il deputato Galvagn o, ancorché dica d 'aver d 'uopo di 

ved ere i d ocu m en t i, che fu rono innalzati a m inaccia aper ta 

con t ro il popolo gen ovese che si tem eva a buon dr it to fosse 

r eiu t tan te a p iegare la fron te al d ispot ico volere dei segnatari 

del t rat tato di Vien na ; perciò non essere il caso di far r ico-

noscere da una Com m issione se quel freno che fu posto nelle 

fauci di quel libero popolo, possa ser vir gli di d ifesa con tro a 

st ran iero n em ico. Non farsi qu indi luogo a paragone fr a quei 

for t i e quei di Tor ino e Casale. 

Io, come deputato di Casale, mi accon ten to che ven ga per 

legge d ich iarata la dem olizion e, a gu er ra finita, di tut ti i for t i 

dello Stato che possono m in acciare la liber tà dei cit tad in i, 

senza che sieno atti a d ifender li da nem ica in vas ion e, d iet ro 

avviso di una Com m issione com posta di m ilita r i , ed in m ag-

gior par te de'cit tad in i; ma non d issen to, anzi con tu t te le m ie 

forze appoggio il p roget to di legge, affinchè in odio di loro 

t r iste or igin e, ven gano im m an t in en te sm an tellati i for ti di S. 

Giorgio e Castellet to, e liberati di così ingiusta e degradan te 

sospettosa m inaccia i leali gen ovesi. 

I l deputato Broffer io aggiun geva pu re nella calda sua pero-

razion e, che esso t iene per fermo che se non si d ist ruggono 

o r ai for t i di Casale e Tor ino con tem poran eam en te a quelli di 

Gen ova, mai p iù ved remo reso a quelle due p r ime cit tà questo 

at to di giust izia. Io ho più fede nei dest ini della nostra pat r ia 

per tem ere si possa avver are sì t r iste p resagio. Se oggi siamo 

al possesso di a lcune l ib e r t à, spero che p roseguen do, fr a non 

m olto noi saremo al possesso di tu t te quelle che cost itu iscono 

un popolo ver am en te libero e gr a n d e; e che la ragione di ci-

vilt à e di liber tà, che ci ha det tata la p resen te legge, avrà e-

guale e m aggior forza quando il nost ro suolo sarà sgom bro 

dallo st ran iero. Non potendosi per ora add iven ire alla d is t r u-

zione di fat to di tu t ti i for t i dello Stato, invisi a lle popolazioni 

ed incom pat ib ili colla liber tà, io voto perchè ven ga in tan to 

reso quest 'a t to di giust izia al popolo gen ovese che ha così 

bene della nazione m er ita to ; massime che in ciò io vedo una 

garanzia alla liber tà di tu t ta I ta lia, ed un gret to m un icipa-

lismo nei sosten itori della con t rar ia sen tenza. 

(Conc. e Gazz. P.) 

M F f M i c . Mi sia lecito osservare, in ord ine a ll 'em en-

dam ento dell'on orevole deputato Broffer io , che s'egli crede 

rea lm en te essere la cit tadella di Tor ino nelle stesse iden t iche 

condizioni dei for t i di Castellet to e di S. Gior gio, si sarebbe 

m ostrato assai più logico se, an ziché ch iedere la soppressione 

del secondo ar t icolo del p roget to di legge, avesse ch iesto in-

vece che a lla redazione della Com m issione, com pren den te i 

due for t i gen oves i, ven isse pu re aggiun ta la cit tadella di To-
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r ino. All'on orevole deputato Galvagn o, il quale lam en ta la non 

esistenza d 'un docum en to, il qua le com provi essere i for ti di 

S. Giorgio e di Castellet to stati eret ti in odio dei gen ovesi, mi 

perm et terò di r ispon dere che quel docum en to esiste , a parer 

m io, nella r ip rovazione un iversa le che colp isce quei for t i . 

I n qu an to a me p o i, r iten go che i due for ti in quest ione 

versino in condizioni affat to speciali , eccezion a li, e che non 

possono quindi ad alcun a lt ro forse essere paragon at i. 

Castellet to, o s ign or i, è questo il gran peccato or igin ale di 

quel for te; fu in t rapreso dopo il 18 2 1, in un 'epoca d ep lor a-

b ile di r eazion e, fu in t rapreso a t em p i, in cui (par liam oci 

sch iet to, o s ign or i, e come con viene fr a noi fra telli) Genova 

era t rat tata ad un d ipresso come un paese conqu istato. Ma 

non è m ia in ten zion e, o s ign or i, evocare m em or ie ir r itan t i. 

Fat to sta che Castellet to sorse; sorse come una m inaccia p e r-

m an en te, concretata in p iet ra. Chi io subì lo ebbe a ta le; chi 

10 impose lasciò che a tale s'avesse. Non v'è forse gen ovese 

della m ia età il qua le non si sia sen t ito rom bare a ll'orecch io 

in suono d 'avviso insieme e di m inaccia quel nome di Castel-

let to. A me è accaduto le cen t inaia di vo lt e, ho anzi precisa 

m em or ia che pochi giorni pr ima ch 'io par t issi per le m ie fo r -

zate peregr in azion i, t rovan domi in piazza S. Dom en ico a r a-

gionar di polit ica con un an t ico m io com pagno di collegio, 

allora u ffizia le, questi alzò il d ito verso Castellet to, e d isse : 

sia lassù il cast igam att i. Così ch iam avasi per an tonomasia quel 

for te. Ora ved ete, o sign or i, che i gen ovesi non han poi tu t to 

11 tor to se vor r ebbero levarselo d 'addosso quel cast igam at t i, 

essi che sanno d 'essere non m at t i, ma savissim i, come lo a t-

testa lo sp ir ito veram en te ita lian o, onde sem pre adequata-

m en te in questi u lt im i tem pi han dato lum inose p rove. 

Un 'u lt ima parola. Se la fratellanza non è un vano suono, se 

l'eguaglian za ha da essere una ver it à, se la liber tà è retaggio 

com une di tu t ti e singoli i m em bri della gran fam iglia ita liana, 

ve ne scon giu ro, o sign or i, condannate quei for ti che m an ten-

gono l' in eguaglian za, che m inacciano la liber tà , che danno 

una m en t ita alla fra tellan za. E che ta le sia il caso di Castel-

let to e di S. Giorgio, ne at testo, o sign or i, la coscienza di quan ti 

m 'ascoltan o, ne at testo la coscienza del paese. Concludo. I for t i 

eret ti in odio dei gen ovesi non hanno più ragione d 'esistere 

ora che p iù non esistono p iem on tesi o gen ovesi, ma solo ita-

liani di Ligu r ia, ita liani di P iem on te. (Conc. e Gazz. P.) 

ca.voitb. Io credo bensì che la Cam era sia in grado di 

por tare un giud icio sul pun to di sapere se debbansi o non 

sm an tellare i for ti di Castellet to e di S. Giorgio , ma credo 

pure ch 'essa possa d ich iarare del pari essere la cit tadella di 

Tor ino affat to inefficace ed in u t ile per la d ifesa della cit tà e 

dello Stato con t ro il nem ico estern o. Questa proposizione si 

può d im ost rare m atem at icam en te quan to la inefficacia e l' in u-

t ilit à per lo stesso scopo di Castellet to e di S. Giorgio. La Ca-

m era non debbe determ in arsi d iet ro ragioni stor iche, ma d ie-

t ro a considerazioni st ra tegiche e topografiche. Quand 'anche 

l'or igine di questi for ti sia d iver sa, se lo scopo at tuale è iden-

t ico, iden t ica debb 'essere la determ in azione della Cam era a 

loro r iguardo. Si esam ini la cond izione in cui si t rova la cit t a-

della di Tor in o, e si r icon oscerà senza con testazioni pos-

sibili non poter cooperare alla d ifesa della cit tà. I l Go-

verno stesso pr ima ancora dello Statu to si d im ostrò di ta le ve-

r it à convin to, giacché ord inò var ie opere che non lasciano 

sussistere il m enomo pen siero di va lersi della cit tadella di To-

r ino con tro un nem ico esterno. In fat ti decretò la erezione di 

un grandioso ospedale da innalzarsi sul lato occiden ta le, quello 

cioè che non è r ivolt o verso la cit tà; qu indi ne con segue t r o-

varsi la^ it t ad ella r inch iusa da t re lati nella cit tà. Dal quar to 

la to, il solo oram ai che sia r ivolt o fuori della cit tà, fece d i-
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strurre una parte delle sue difese per ampliare il Campo di 
Marte, onde i bastioni, privi dell' antico cammino coperto, 
sono esposti ai più lontani colpi del nemico. 

Quindi, o signori, oso asserire bastare una passeggiata at-
torno alla cittadeila di Torino, che tutti i membri di questa 
Camera possono far oggi dopo pranzo, per convincersi che vi 
sono in favore della sua demolizione le stesse ragioni che vi 
sono per la demolizione dei forti di Castelletto e diS. Giorgio. 

Si dirà esservi ragioni politiche per distrarre Castelletto e 
S. Giorgio, ma ve ne sono anche perla distruzione della citta-
della di Torino. 

Tutti i cittadini di Torino, tutti i cittadini del Piemonte non 
hanno potuto assistere alla luminosa discussione che ebbe luo-
go in questa Camera; tutti quindi non possono essere con-
vinti, come per avventura possiamo esserlo noi, dell'opportu-
nità della distruzione di Castelletto e di S. Giorgio; ciò es-
sendo, il vedere che si adotta una provvidenza per una città, 
che non si estende a Torino, può ferire il sentimento nazio-
nale di parecchi. Io credo perciò che se è cosa politica il non 
urtare i sentimenti dei genovesi, debbasi del pari evitare di 
urtare i sentimenti dei piemontesi, i quali potrebbero consi-
derarsi come giustamente offesi se si mantenesse per ora la 

cittadella di Torino mentre si abbatterebbe il Castelletto e S. 
Giorgio. 

Conchiudo dunque col dire che ove la Camera non volesse 
adottare l'emendamento proposto dal deputato Brofferio col-
l'aggiunta del sotto-emendamento del presidente del consiglio 
e decretasse la demolizione immediata delle fortezze genovesi, 
io proporrei, come emendamento all'articolo secondo, che le 
stesse disposizionisi estendessero alla cittadella di Torino. 

i l i 1*85 li sa i> E x li leva la seduta : sono le 5 i (Gazz. P.) 

Ordine del giorno per la seduta del 26 alV 1 poni. 

Continuazione della discussione sul progetto di legge 
del deputato Bixio per la demolizione dei forti, ecc. 

2.° Relazione (se sarà preparata) sulla legge elettorale e -
mendata dal Senato ; 

3.°Discussione sul terzo progetto del deputato Bixio; 
Discussione sul progetto del deputato Brofferio; 
Discussione del progetto circa le miniere, cave, ecc. 

della Sardegna ; 
6.° Discussione sul progetto di strade ferrate. 

TORNATA DEL 26 LUGLIO 1848 

PRESIDENZA DEL PROFESSORE MERLO VICE- PRESIDENTE 

SOMMARIO. Lettura del progetto di legge del deputato Racchia, concernente la navigazione del Po — Seguito della discus-

sione del progetto di legge del deputato Bixio per la demolizione dei forti che non hanno per iscopo la difesa delle città dal 

nemico. 

sii p r e s i d e n t e apre la seduta all'ora 1 1/2 pome-
ridiana. 

f a r i n a . a», segretario legge il verbale dell'ultima adu-
nanza. 

(È adottato). 
coTi'iSì segretario legge il sunto delle nuove petizioni in-

dirizzate alla Camera : ( F e r b . ) 

N.° 357. Arduino Paolo, di Torino, chiede di venir resti-
tuito nell'integrità dei suoi civili e politici diritti. 

N.° 358. Boggiani Giacomo, residente in Torino, chiede di 
essere ammesso a godere delle disposizioni contenute nel re-
gio decreto dell'8 aprile o del 3 giugno 18?i8, relativamente 
alla riammessione degli uffiziali nell'armata. 

N.° 359. Danesio Giuseppe, abitante in Torino, chiede si 
provveda per ciò che riguarda il modo di distribuire le lettere 
presso il secondo corpo d'armala. 

N.° 360. Brancaleone Felice chiede sopprimersi i diritti 
d'emolumento personale. 

N.° 361. Marietta Giacomo, di Ciriè, ricorre acciò gli sia 

ricambiata la decorazione della Legion d'Onore con quella di 
Savoia, e gli sia accordata la pensione che era unita alla me-
desima. (Ardi.) 

M i c i a E M M b . chiede che quella che porta il numero 
558, sporta dal signor Giacomo Boggiani, antico militare, che 
inutilmente faceva istanze presso il Ministero della guerra 
onde venir compreso nel regio decreto dell' 8 aprile scorso, 
sia comunicata senz'altro alla Commissione incaricata di rife-
rire intorno al progetto di legge proposto dal deputato Vale-
rio per reintegrare nei loro diritti e compensarli dei danni 
sofferti gli uffiziali destituiti avanti la promulgazione dello 
Statuto fondamentale. 

(La Camera assente). 

s a p r e s i d e i te dà comunicazione di un dispaccio del 
Ministero delle finanze, nel quale è detto che si riserva di prov-
vedere, quando ne occorra il caso, sulla domanda del pre-
vosto di Lusigliè, relativa all'abolizione delle tasse di gabella 
ivi accennate. 


